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PRIMO QUADRO 


Agli astri novi sorridea la terra 
Fra le nebbie innalzando i suoi profumi, 
Onde eran pregni il suol, le piante, i fiori, 
E tutta una letizia era diffusa 
Nell’ universo, e un inno era natura 
Nelle innumere sue voci segrete, 
Non frenato da ferro ampio sorgeva 
L’albero nella selva, e la famiglia 
Con le ascose accresceva ime radici, 
Tal che con gli anni al sol schermo opponeva, 
Alle belve offerendo asilo e rezzo, 
Le sciolte nevi con le pioggie accolte 
Libero corso aprivansi, correndo 
In mormorio, che dir pareva: al mare. 
Splendea, ron già di falsi Numi asilo, 
Nè di liete Nereidi nuotanti, 
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Quale cantava la leggenda Achiva, 
Inviolato ancora l’ Oceàno, 
Vasto, solenne, luminoso il giorno 
D'iridi a mille, d’ombre e di riflessi, 
Specchio all’ azzurro rutilante cielo, 
Che in lui di notte gli astri rifletteva. 
Di colori, di luce, d’ armonia, 
Che scendere parea d'alto solenne, 
Splendeva muto il firmamento ‘intero 
Travolgendo degli astri il corso alterno, 
Sulla vergine terra, a cui mandava 
Fecondi raggi il giurno e l'atra notte 
Copia d’'umor, scosso dal fosco ammanto, 
Che scendea lento a rallegrare il suolo, 
D’ erbe e di frutti sospirante il fiore. 

Ma l'universo chieder l’uom pareva, 
Che maestoso e, l’ occhio al ciel rivolto, 
Armasse l’ argomento di ragione 
Della natura a disvelar gli arcani, 
Ch’ ella nel vasto sen tenea nascosti, 
A. vincer la restia materia bruta, 
Degli animali a soggiogar la possa, 
Immani o brevi, fremebondi o miti, 

E sorse l’uomo: la natura spirto 
Della segreta sua possa cosparso 
In cor gl’infuse. Allato a lui soave 
Per beltà molle e per fluenti chiome, 
Di sopra ai candidi omeri spioventi, 
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La donna gli locò, che con gli sguardi 
Sfavillanti d’ amor, coi dolci detti 

Gli apria di gioie un orizzonte novo, »., 
Dischiuso al bruto del suo senso schiavo, 
Di che natura sue specie propaga. 

Ond' ei gioiva: in un sorriso tutta 

Gli si apriva la terra, e gli porgeva 
L'umor dell’ onde e de’ suoi frutti il succo. 
Gli obbediva l’ovil, che di sue carni 
Pasto gli dava e ammanto de’ suoi velli; 
Gli soggiacea l’armento, e il poderoso 
Collo piegògli il bove, e I’ orgogliosa 
Testa il cavallo, che scotea, nitrendo 

Nei pascoli, in suo corso disfrenato, 
Dell’ indocil cervice la criniera. 

Ma non gli volle soggiacere il sire 

Delle boscaglie indomito leone, 

Nè dai torvi occhi Ja nefaria tigre, 

O l'elefante eccelso, o il pardo atroce. 
Onde l’uomo ad offesa imbrandì il ferro, 
E il terror seminò nella foresta, 

E folgorò nell’ armi, alla procella 

Simil, che in cielo turbinando scroscia, 
Quando la nube, fiammeggiante a’ lampi, 
Di folgore tuonante apportatrice, 

Versa torrenti, e l’ aere commosso 
Abbatte i tronchi dell'antico bosco, 
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Nulla resiste, mormoravan cupe, 
Nell’incerto chiaror del sentimento, 

Le belve, a lui, che tutto’ può col senno 
Guidator della mano onnipotente. 

Più largo a lui fu di natura il dono, 
Benchè debol di membra e breve ci sia, 
Perchè di noi Signor lo fa ragione, 
Che di luce gl’ illumina la mente. 

Vivea felice d’ogni colpa immune 
La primiera dell’uom famiglia. AI cenno 
Del padre ella obbedia: pur la consorte 
Suo signor lo chiamava, anche allorquando 
Del core acceso apriv agli i tesori. 

Culti di terra d’ogni intorno i campi 
Davan copia di messi e frutti e fiori, 
E dall’ altar saliva fiamma al cielo, 
Le vittime vorando, Alta, canora, 
Le liquide varcando arie del cielo, 
Sorgea la prece degli uomini a Dio, 
Come i profumi di fiorite piante 
Colmano l’etra di lor grati effluvî. 

Un dì tutti tremàr: rombava il tuono 
Per entro ai cavi fianchi delle nubi 
Gravide d’acque e di frementi fuochi. 
Tra i lampi, immensa serpe arroventata, 
Guizzava formidabile la folgore, 

Che le querce abbattea fumanti al suolo. 
E il Patriarca intrepido mirava, 
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Scrutando il vero in quell’ ignoto arcano, 
Con ogni possa della mente accesa, 

Mentre la donna, pavida, co’ figli, *a 
Fremebondi, in angoscia intorno a lei 

Gli chiedea: ch’ è mai questo: —E quegli: è Dio. 
E il guardo leonino al suol chinava. 

Indi venia la calma, e la verzura 

Acque stillante e il suol davan profumi, 
Quando di mezzo all’ aria, fra i vapori 
Scintillante brillò 1’ arco baleno 

Vario — colore, fascia immensa, in arco; 
Dopo l’orror della tempesta irata, 

Quasi promessa del placato cielo, 

E quelli: che cos' è? chiesero: — è Dio — 
Salve, tutti sclamàr, salve, possanza 

Ignota a noi, che su nell'alto hai sede, 
Salve, ed i preghi nostri, o eccelso, ascolta. 
Ti saran sacre le agnelle dei gregge, 
Sacra dei frutti la raccolta prima. — 

Ed adoràro, Un dì procella orrenda 

Nel mar suonò, tal che l’irato flutto 

Qua s' affondava in vortici profondi, 

Là sembrava che il ciel colpir volesse 
Muggendo, spumeggiante, in quel che il vento 
Lo sferzava fischiando, e il sollevava, 

Il deprimea, lo contorcea, rabbioso, 

Come un immenso drago flagellato 

Dalla nemica folgore sdegnata, 
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E quei tremanti sulle rive, bianche 

Per l’irruenza de’ flutti spumanti, 

Chiedean pallenti: — ch’ è mai questo? — È Dio. 

Deh! sclamarono quelli, alto Oceàno, 

Non inondare i nostri dolci campi, 

Che han la speranza delle messi d'’ Oro; 

E dan promessa dei crescenti frutti; 

Non inghiottir le nostre incaute greggi 

Su tue ripe pascenti: in te la possa 

Dispiega quello, che nei cieli ha sede. 
Ma il Patriarca disse: e pure ho fede 

Di lanciar su quell’ onde il cavo legno, 

Quando tranquille lambiranno il lido, 

Per esplorar quella lontana terra, 

Che scerno tra i vapor verde e fiorita. 

Voi, figli, voi, nipoti, il formidato 


‘Domo elemento scorrerete un giorno, 


Quando vi avrà l’ umile dorso offerto, 

Per trasportarvi in ben lontane arene. 
Terre vedrete, ove più mite splende 

Il sole, o dove la gelata bruma 

Farà nel verno biancheggiar le zolle, 
Sento nel mio voler, quale la possa 

Sarà del vostro: il mondo è nostro regno, 
Col nostro braccio domerem natura. 


son 
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PRIMO INTERMEZZO 


DEISTI. 


La luce non era, 
Ma disse il signore: 
— Sia luce — e splendore 
Nel mondo raggiò. 


Fu l'uomo creato 
Da poco d’ argilla. 
Iddio la favilla 
Dell’ alma inspirò. 


SUPPLICANTI. 


Dio santo, che regni ne” cieli, 
Ne manda tuoi Angeli a volo. 





MATERIALISTI. 
Son gli uomini nati dal suolo. 
DEISTI. 
Ma alla l’uom ragione chi die’? 


DARWINIANI. 


I nostri primieri di peli 
La pelle ebber folta: codati 
Incessero i nostri antenati. 


DEISTI. 


Ma oggi la coda dov’ è? 














SECONDO QUADRO 


Giovin era tra lor, cui la bellezza 
Primaveril di rose il volto ornava. 
Giocondo egli era, di leggiadro aspetto, 
Di poderose membra, acuto il senno 
In avvisar, quando contrasto alcuno 
Sorgea nell’ alme. Egli con voce blanda 
Allato al padre, in ascoltarlo inteso, 

I dritti incerti definia, placando 

Gli sdegni e a tutti predicando amore, 
Tal che dinanzi a lui le cupe fronti 

Si serenavan, qual dopo la pioggia 
Sfavilla il sole ad allegrar natura. 
Quando l’ ora giungea, propiziando 
L’ignoto Dio col fuoco ovver col sangue 
Di vittime belanti, egli col padre 
Cantando ergeva le timide preci, 
Che fervide ed alate al ciel salivano, 
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Mentre un fratello scuro il volto, rabbia 
Sentia segreta lacerargli il petto, 
Chè se s’ apprende invidia all’ uman core, 
Indi discaccia ogni gentile affetto. 

Un dì ridente percorreva quegli, 
Che senza nome di fra il tempo io vedo, 
Una beata piaggia, ove di verde, 

E di fiori la terra s'adornava 

All’ alito gentil di primavera, 

L’orizzonte era calmo, radioso: 

Nube salia d’ odori e canti al cielo, 

Che sulla terra in festa dispiegava 

Di lieta luce un amoroso nembo. 

Ed egli contemplava, e in ogni sguardo 
Mandava a tutto una carezza, e in tutto 
Di divina beltà mirava un raggio, 

Gli sorgeva dal core un inno, e al cielo 
Volgea detti di grazie, allor che apparve 
Quel suo fratello dall’ invidia roso 
Ardente in core di furore insano, 

Che truculento, con la mano armata, 

A. terra stese il misero morente, 

Mentre ei chiedeva a lui: — fratel, che hai? — 

Il miser giacque dolorando, il sangue 
Versando in sulla terra funestata, 

Nelle sue leggi era natura offesa. 
Parver le aurore e i soli in sangue tinti, 
Volgere l’ onde in cupo mormorio, 
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Che roco a chi l’ udia parve un lamento, 
E l'ira accese la tremenda face; 

E discordia agitossi, in seno altrui CE 
L'odio infondendo e della guerra i sem@i 
Rotta la pace natural, del forte 

Sul debol cominciò l’ iniqua lotta. 

Invan fuggì la timida colomba 

Dello sparviero il becco adunco; invano 

Il moscerin fuggì la rondinella 

E il mite agnello il lupo, ed il leone 
Piombò sul toro dalle corna aguzze, 

Che col guardo sanguigno e pauroso 
Ratto fuggiva l’ultimo ruggito 

Dell’irsuto signor della foresta. 

Cadde sul suolo il sangue, e la vendetta 
Truculenta indi sorse: in doppia schiera 

I fratelli pugnàr, legando a' figli 

Nel morire altre morti ed altro sangue, 

E l’urlo umano in pugne fu più fiero 

Di quel che mandan le affamate belve, 
Quando coi ringhi, co’ denti scroscianti, 
Fiammeo schizzando dagli occhi magnete, 
S'azzuffano, si mordono, si squarciano, 
Torcendo o alzando i rabbuffati dorsi, 
Fin che i rivali stendano sul suolo 
Inerti, emessa l’alma lor ferina, 

Con le cruente membra irrigidite, 
Con gli occhi in alto, spalancati e fermi, 
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Irato il padre maledisse il figlio, 
E silente, minace, il braccio stese, 
Discacciollo da sè. Quei con chi volle 
Intollerante del paterno freno, 
Seguirlo, andò per altra terra errando; 
Ma il rimorso il seguia, che in ogni oggetto 
Gli appresentava il fratel sanguinante 
Co’ vitrei sguardi fissi, al ciel rivolti, 
E in ogni suono udir pareagli il grido 
Gemebondo di lui cadente al suolo 
E quel grido ei sentia nel lieve spiro 
Primaveril, come nel suon del turbo, 
Quando fosco e superbo s'avanzava 
Sterminator delle foreste prime; 
E quel grido ei sentiva, allor che in pugna 
Dei colpiti il feria l'estrema voce. 
Fin nello stesso amplesso dell’amore, 
Che il fe’ di prole numerosa autore, 
Sentivasi nel cuor cruda la punta 
Del suo rimorso. E quando al sonno ei, stanco, 
Dopo l’opra del giorno ingrata e lunga, 
Chiudeva gli occhi, al suo giaciglio intorno 
Ferver vedeva una sanguigna macchia, 
Che bolliva, e crescea, sì come lago 
I flutti gonfia al flagellar del vento, 
E salia gorgogliando, e l’invadeva 
Troncandogli il respiro entro la gola, 
Fin che desto ei sorgeva ed anelante. 











fra il sangue degli uomini, che un giorno 
Essi con l’arme avrebbero versato 
In mille campi di battaglia orrendi, 4) 
Che spento avria l’amor di padri e spose, 
Ch'al dritto offeso la brutal del brando 
Ragione opposto avrebbe. Oh! maledetto, 
Tu che primiero autor fosti di morte ! 
Dovea la rabbia armar caterve e genti, 
L'orribil sete a saziar dell’ ira 
In ogni età. Di sparsi corpi e membra 
Dovea natura rimirar macchiati 
O verdi colli o verdeggianti messi, 
E alla terra gridar: giacchè quegli empi 
Han violato le mie leggi arcane, 
Che della vita a lor davan lo spiro 
E la legge d’amor, che li poteva 
Render felici, almen chiudili in grembo, 
Bevine il sangue, le lor membra sciogli, 
Ma che nulla sen perda: e voi, ruscelli, 
Voi, campi, ven nutrite, e le profonde 
Radici, alberi, voi, di lor cibate, 
Dei miei giovani figli in voi serbando 
L'essenza; poi col volgere degli anni 
La renderete in odorate piante, 
In aleggianti aurette apportatrici 
Dai loro avelli d’aliti di fiori. 
Il mesto Patriarca un dì fra’ suoi 
Stanco ed affranto nel vital cammino, 
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Gli occhi a morte fermò, quando vecchiezza, 
Siccome sonno placido calando, 
Gli ebbe dal corpo la possanza tolta. 

Egli sparì, qual lungo giorno estivo, 

Prima lucente, indi nebbioso e fosco, 

Che si consuma in languido tramonto. 

A far vendetta dello sprezzo altrui, 

Quell’omicida arse d’iniqua brama 

Di posseder le sedi e la ricchezza 

Del padre suo Empio co’ suoi seguaci 
L'armi portò sulle native tende 
Rinnovator di fratricidi orrendi. 

Fu degli uomini allor doppia la schiera: 
Gli uni signori si nomàro e servi 

Gli altri, ragion tu il brando, libertade 
Oppressa; a quelli l’oro ed il piacere, 

A questi l’opra, il giogo, la catena, 

La sferza in sulle spalle e la vergogna, 

Tl triste buio delle notti insonni, 

La fame, l'ignoranza, il disonore; 

Il palco truce della truce morte, 

Che dà un fratello, della legge in nome. 
O fronte umana, che riguardi il cielo 

A divinarne i più riposti arcani, 
Allor piegasti inonorata al suolo. 
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Accanto al fiero regnatore assorse 
Il sacerdote, che, dal ver sviato, 
Inorgogiì, gl’idoli estrusse, e il volgo 
Fè innanzi a sè piegar muto e tremagte 
Nel mormorar la suggerita prece, 
Che tra i lamenti s’innalzava al cielo, 


# 
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SECONDO INTERMEZZO 


CANZONE 
%*%- 


Onta a chi l’armi tolse 
A. giudizio del retto infra gli umani, 
Ed il fratel colpito 
Vide mancar con volto impallidito 
Sul suolo, ove il travolse 
Con le cruente mani, 
Si divorin le belve 
In tenebrose selve, 
Si divorin tra lor pesci ed augelli, 
Ma die’ giustizia all'uomo il creatore, 
Affin ch'ella discerna 
Il retto, e gridi la sua legge eterna. 
Mentì chi disse la conquista onore 
Degli uomini tra lor tutti fratelli; 
Mentîiro e vati e storia, 
Se a violenza dier nome di gloria, 
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Dell'ire le faville 
Chi ridesta ? qual piomba rovinio ? 
O qual rabbia funesta 
Fa che rapite alla fatica onesta 
Le schiere a mille a mille 
Lungi dal suol natio, 
Corran di terra in terra 
Tratte ad orrenda guerra? 
Qual dovizia sarà di campi e d'oro, 
Che basti a tante congiurate schiere ? 
Prischi oltraggi e novelli 
Turbano i cori alla pietà ribelli, 
E fan d'onta avvampar le menti altere. 
Armi fremono i forti: incontro a loro 
I più deboli apprestano ritegni, 
E a tutti in cor maturano gli sdegni. 


Move al campo il guerriero, 
E volge lagrimante e pensieroso 
Gli occhi al natio suo loco, 
Poi corre incontro a brandi, a lance, a foco 
Nel core irato e fiero, 
E la donna, che sposo 
Lo spera o già il possiede, 
Più fiorente nol vede 
Della vita, che all’uom sì breve corre, 
Scarse gioie godere a sè da canto 
O a soffrir doglie insieme. 
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Lungi il furor della battaglia freme... 

Ei più non torna a consolare il pianto 

Di lei, che spento non lo può raccorre. * » 
Non san se il chiuda inviolato avello # 

Il padre dell’ estinto ed il fratello. 


De’ guerrieri trafitti 
Sopra lo sparso miserando ossame 
L’ambizion passeggia, 
E le vittime conta, e a sè festeggia. 
I figli derelitti, 
I padri, dal certame 
Orbati, e le consorti 
Piangon le acerbe morti 
De' trucidati non più visti cari, 
In quel che i vivi stringonsi la mano 
Con sorridenti volti 
Sui corpi sfigurati od insepolti, 
Sovr' esso il suol tinto di sangue umano 
O sulle rosseggianti acque de’ mari, 
Deh! Pace, alfin ci mostra il tuo sorriso 
Giocondo, e bacia di Giustizia il viso. 


Ahi! qual forza o destino 
Inesorabil trae le genti umane 
A. pugne dispietate ? 
Quale si può vantar gente od etate, 
Cui stoltezza o divino 


—r TB 
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Furor non die’ l’ immane 

Fantasma della guerra 

Furiante veder sull’ empia terra? 
Allo squillar delle sonore trombe, 
A) rimbombar de’ bellici strumenti 
Su corra l' omicida 

Stuol turbinando, e ignoto ignoti uccida 
O tra cognate o tra straniere genti, 
Corpi apprestando alle voraci tombe. 
Armi novelle proveransi: i morti 

Ai lor duci daran fama di forti. 


Si canti in belle note 
Come è dolce cadere in cieco agone, 
Dell’ armi al cozzar fiero, 
Sotto 1’ unghia del fervido destriero, 
Sotto le gravi rote, 
Udendo la canzone 
Del vincitor, ch’ esulta, 
E i calpestati insulta. 
Non suonano negli ultimi momenti 
Preci e querele, ma gli urlì rabbiosi 
Di chi muore squarciato. 
Dolce il morir, senza vedersi allato 
I più cari preganti e lagrimosi 
Intesi ad ascoltar gli estremi accenti ! 
Dolce esser pasto ai corvi e il teschio e l’ossa 
Lasciare a biancheggiar fuor della fossa. 
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Deh! se almeno vittoria 
Al giusto offeso sempre sorridesse, 
Quella che ogni uom conquide, "la 
Sparge gli allori al vento; e poscia irside 
La non meritata. gloria. 
Libertade protesse 
Bruto, ma si trafisse 
Ei vinto, e maledisse 
Virtute, in quella ch’ al supremo istante, 
Ottavio chiese il plauso ai mesti amici. 
Pur mirate, fidenti 
Invocan Dio le schiere. Oh inferme menti! 
Ah! non alzate, no, preghi, o infelici: 
Vi son fratelli quei che stanno innante 
Armati a pugna, e tutti calpestate 
Le leggi, a voi dalla natura date. 


Splende nel mio pensiero 
Dell'avvenir l’imago: in pace unita 
L’umana stirpe a gara 
S'affretta al bene e gentilezza impara. 
Non suona d'armi il fiero 
Urlo, ma a pace invita 
Il santo amore alterno, 

Che di natura impone il grido eterno. 
Al ciel si volge una medesma prece, 
D'ogni nemica fede il furor spento, 
Universal legame 
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Trattien d'aver le immoderate brame, 
E se alcun lede, ignaro o violento, 
Il giusto, all’armi correre non lece, 
Chè la giustizia vindice del dritto 
Vale inerme a vietare ogni conflitto. 


Canzon, vanne ai potenti 
Arditamente a dir le tue ragioni. 
Cessate le tenzoni, 

Un nuovo dritto legherà le genti. 


INCREDULI. 


Non fe’, non virtù, non rimorsi: 
La vita, qual'è, godiam noi. 
Curatevi, o savi, del poi 
Nei vostri deliri discorsi. 


PENSATORI. 


Eppur quest’ arcana potenza, 
Che al core, al pensiero infinita 
Dì forza, dà impulso, dà vita 
Non è di materia l'essenza, 


e 











TERZO QUADRO 


Il vol spiegò degl’Indi la ragione, 
E l’universo interrogò squarciando 
L’'opposto vel, ma disse il sacerdote: — 
Brama sue leggi impose a noi, prorotti 
Dalla sua bocca: è Sciatria il rege nostro, 
Che dal suo braccio uscì: gl’inferiori 
Membri produsser voi, volgo soggetto, 
A noi concesso è il rito e la pagoda 
E nella mente del sapere il raggio; 
A. voi la cieca fe’, 1’ obbedienza, 
L'ignoranza, il lavoro ed il peccato; 
Ai ribelli la morte od il bastone 
O dell’infamia il marchio o il turpe esiglio. 
E allor tu, Paria, come belva errante 
Vagasti lungi da città, da ville, 
Onde il rumor festivo a te giungeva 
De’ tuoi crudi fratelli. In su la sera 
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Lacero, scarno, col pensier turbato, 
Lungo i ruscelli ricercavi un pasto, 
Che, umana fiera, a fiere contendevi, 
Ignobil pasto d'animali immondi. 
Stigma di fuoco ti macchiava il viso 
O l’omero, negata e l’acqua e il foco 
E il riso t'era pur da’ tuoi congiunti, 
Soglia non era innanzi a te dischiusa. 
Se il sacerdote od il guerrier da presso 
Venia, da lui discosto e nella polve 
Piombavi ad evitar sicura morte. 
Co’ tuoi che pari erano a te d’infamia, 
Vivevi: la tua donna i tuvi figliuoli 
Miseri, erranti, custodian perenne 
Nei tuoi nipoti il tuo ludibrio stesso. 
Degl’Indi il volgo allor nelle cittadi 
Tremò sgomento alla tremenda pena 
Muto, sommesso. Disse il sacerdote: 
Non adorar di Dio l'essenza pura, 
Che comprender non dèi: la tua preghiera 
Gli recheranno altri: di lor l’imago 
Ne’ nostri templi venera sommesso, 
Quando aspettata l’alba riconduca 
Di Giagrenat la festa, il popol tutto 
Genuflesso, devoto, nelle vie 
Giunger vedrà sopra l’eccelso carro 
Fra suoni e canti l’Idolo di Numi, 
Ed ei lo adorerà: gradita è offerta 
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Precipitarsi sotto le pesanti 
Ruote del carro e lì morir schiacciato. 
L'uomo è signore, ancella sua la donna: è», 
S'ei muore, viva ella il suo rogo ascende. 

On! fiera vista, allor che il rito infame 
Alla pira traea, dove l’estinto 
Giacea tra copia di raccolti unguenti, 
Giovine moglie, a cui beltà ridea, 
Disperata, piangente. In densa schiera 
Il popolo mirava, il ciglio asciutto, 
Mentre, invocando invan l'altrui pietade, 
A’ carnefici suoi chiedea la vita, 
Od impassibil simulava orgoglio 
Comprimendo del cor l’ansia segreta. 
Legata ella giacea presso allo sposo 
E crepitare udia sotto la fiamma, 
Che le mandava il fumo messaggiero 
Del rio baglior, fin che un'ardente vampa 
Toglieva a quella col dolor la vita, 
Spegnendo alfine l’ululato estremo. 

Pur, benchè lenta e vecchia omai tu giaccia 
Co’ tuoi spregiati volghi instupiditi, 
Adoratori di bugiardi Numi, 
Da scaltri imposti sacerdoti avari, 
Pur ti saluto, India, saluto i monti 
Dell’Imalaia biancheggianti al sole 
Per dure nevi, sulle eccelse cime 
Un cielo riflettenti di zaffiri, 
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In voi moltiplicò l’umana prole 

Come in terreno, cui natura ride. 

Dai vostri fianchi, indiche terre, scese 
Rinnovatrice di germogli eletti 

Copiosa e balda e generosa prole, 

Che i monti valicò, coltivò terre, 

E poscia ardita si lanciò sul mare 

Mostro spingendo, sfidator del turbo, 

A discoprir novelle terre e sedi. 

Veggio da voi compatte uscir falangi 
D'almi guerrieri, che con mandre e schiavi 
Scesero a ritrovar paschi novelli 

D'Eùfrate in sulle rive ovver del Nilo. 

Sul dorso di cammelli e d' elefanti 
Sorgeva il, duce tra le dense turbe, 

E là dove vedea più lieti i campi 

E delle fonti più perenne il dono: 

— Qui sostiamo, dicea, qui l’ aura è blanda, 
Splendido il sole, irrigua l'onda e lungi 

Il bramir delle fiere. Il sacerdote, 

Consacri il luogo; 0 schiavi, a voi le moli 
Dato è inalzar fin dove il vento impera. — 
EgNinive sorgea, Susa ed Ecbatana 

Cinte da mure eccelse," alla cui vetta 
Correvan carri. I fiori april schiudea 
Nei pensili giardini in alto eretti 

A salutar più da vicino il cielo. 
Quanto il suol produceva era del Sire, 
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Che ai sacerdoti ed ai guerrieri parte 
Faceane opima, ed alle plebi il resto 
Gittava altero. D'un’ immensa mole 
Regal d’alteri sacerdoti asilo d 
Sorgeano i templi pompeggianti in alto 
Con orgogliose torri e minareti. 
Lucevan d’oro i cocchi lavorati, 

Su cui dei ricchi l’ozio s'adagiava, 

E lettighe sorgean sul tergo afflitto 

Di poderosi schiavi flagellati, 

Somieri umani. Scintillava tutto 

Di levigati marmi il chiuso Aremme, 
Ove spediva il Caucaso ed il Caspio 
Della bellezza femminile il fiore. 
Quando adorno di gemme e di topazi, 
Volgeva un sguardo il Sir su accolte donne, 
Indagator era di vaghe forme, 

Delle chiome più lucide, dei fianchi 

Più baldanzosi, dei più colmi seni, 

O di pupille più di brame ardenti. 
Venturosa colei, cui la benigna 

Sorte accordava il talamo sovrano, 

Gli occhi rotando tra le vinte ancelle, 
Pallide di livore, ella passava, 

Del sire al fianco in tanta gloria altera, 
D'altri signori destinata madre 

Senza amor, senza nozze. Il turpe eunuco 
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Ardente il sangue d’impossenti brame, 
Del pudor femminile era custode. 
Dove basse volgea l’onde l'Eufrate 
E Babilonia superbìa di moli, 
Sorgea deforme di Baal il tempio, 
D'idoli paurosi è immondi asilo, 
Cui la cieca del popolo credenza 
Fame e sete di sangue attribuiva. 
Onde prigioni in dolorosa fila, 
Stretti tra loro, mani e tergo avvinti, 
Erano tratti a miseranda morte 
Ignudi, flagellati dagli sgherri, 
D'ira impotente e doglia gemebondi. 
Nell’ampio foro gli Accadi fan ressa, 
Dai pensili giardini a cento @ cento 
Spuntan di donne curiosi i capi; 
Sugli elefanti in torricelle assisi 
Fan musici echeggiar l’aria di suoni, 
Che copron delle vittime i lamenti, 
Ed il plaudir del popolo festante. 
Tratti nel tempio i condannati, fuoco 
Intorno a lor s'accende, © rinserrata 
La ferrea porta s'arroventa. Gli urli 
Dei bruciati credevano gradito 
Suono al deforme Dio, le cotte carni 
Alle sue nari gradito profumo, 
E fuori, al sole, il popolo aspettava 
Ansio degli arsi il funebre silenzio. 
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AI Signor favellò l'orgoglio: ei volle 
Segno ai futuri della sua possanza 
Ergere mole, da sfidar le nubi, LI 
(‘he si dovean spezzar, siccome nebbia 
Negli eccelsi cacumi. A. voi, fu detto; 

O plebi schiave, è dato un monumento 
Erger, che duri, come il sole, eterno, 

Di mia possanza testimone eccelso, 

Del suol squarciato l’indurata argilla 

Dia larghe basi a sovrapposti piani, 

D' altri piani a sostegno, affin che d’alto 
Pur non s'oda clamor di turbe o fremito 
D'acque di fiumi o di marini flutti. 
Sorgerò sulla vetta, allor che a grado 

Mi fia di rimirar tutti d’ un guardo 

I regni mici e le soggette turbe, 

Donde si leva e dove cade il sole, — 

E allor le plebi misere bagnàro 

E campi e rupi del sudor dei corpi, 

E, ansando, mole ersero tal, che un Alpe, 
Di lontano appariva ai viandanti, 

Che de’ cammelli a lei volgeano il corso. 
Ma sulle basi o sulle estrutte moli 
Dell’immenso edifizio a mille a mille 
(adeano attriti i lavoranti umili 
Sotto la sferza di flagel cruento. 
Ed i vati cantàr che il Sir del cielo 
Di tale altezza. avesse onta e dispetto, 
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Come se l’uomo di vil fango nato 
Scala cercasse a disfidare il cielo, 
Onde il geloso Nume a terra stese 
L’ingente mole. Anch’oggi il viatore 
Quando là spinge il ruvido camello, 
Memore guarda i ruderi ammucchiati, 
Su cui del sole al raggio sinuosa 
Striscia la serpe, 0 in cui la belva ha nido, 
Od il ramarro si vagheggia al sole. 

Era Sardanapalo (1) a mensa assiso 
Del ventre a satollare le ingorde brame, 
Fra suoi eunuchi, sacerdoti e ancelle. 
Ebbro esultava, scintillante gli occhi 
Per vino e voluttà, gioia e follia, 
Sì come d’oro rifulgean le tazze. 
D'armi repente un suon CUpo s’udio 
Che, pria lontano, poi scrosciò vicino, 
E grida d’invasori e di morenti 
Urli angosciosi; indi d’accese fiamme 
Brillò un chiarore di sinistra luce, 
Nembi di fumo cospargendo intorno. 
E il Re; — Chi turba il mio convito? — I Medi — 
Iteli a debellare — È tardi — Ebbene, 
Un ampia pira ergete, ed ivi tutti 
Morrem. — Pietà, Signor, disser le schiave. — 
— Quando il re muor, muoiano i servi anch'essi — 








(1) 759 A. C.? 








E di legni, di paglie, di tesori, 
D’unguenti sorse frettolosa mole 
Nera tra l'’ombre della notte cupa, 

E suvvi il rege e la sua corte tutta 
Pallida, muta, con pupille accese, 

Ad aspettare l’irrompente Medo, 

Quando quei giunse in affannata corsa 
Sanguinolento, tra il fumo, feroce 

Co’ brandi in mano e con le accese fiaccole, 
Sardanapalo con un cenno il foco 

Fece accostare alla congesta pira, 
Ch'avvampò di presente, e tra le rosse 
Lingue innalzava i gemiti dolenti 

Dell’arse ancelle, che una man venale 
Strappate aveva alle native piagge, 

Perchè la lor beltà ridesse al Sire, 
Trastullo vil delle vegliate notti. 




















TERZO INTERMEZZO 


SACERDOTI INDIANI. 


Questi volghi d’insensati 
La cavezza della fede 
Tiene avvinti al nostro piede, 
E sgabello a noi li fa, 
Noi fra vini prelibati 
Ricca mensa accoglierà. 


UN PARIA. 


Discacciato ed abborrito 
Fra le selve io mi trascino, 
E compagna al mio destino 
La mia donna vien con me. 
Nè pur Dio m'è consentito, 

Non ho patria, non ho fe’, 
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SCHIAVE. 


re nel turpe mercato 

ano diritto han negato; 

e di sozzo piacer. 

n scende l amore, 
di madri |’ onore; 
volge il pensier. 


A noi prigionie 
I vili ogni um 
Ci han fatto ministr 

Nelle anime afflitte no 
Non scende’la gioia, 
Al nostro riscatto niun 


SCHIAVI. 


Saremmo contenti, se umani 
Trattassero i nostri padroni 
Noi, presi nell’aspre tenzoni, 
Siccome essi trattano i cani. 
























QUARTO QUADRO 


Disse l’Egizio Sir: — Sorga di mezzo 
Alle arene un colosso in forma umana, 
Alto e vasto così, che di lontano 
Torreggi visto d'ogni parte, e segno 
Sia dell’ardire e della possa mia. — 

E le turbe squarciàro una montagna, 
Che di sudore e sangue inumidîro, 

E d’un granito solo e d'un sol pezzo 
Un immenso scolpîr gigante eccelso, 
Che innalzato sembrava umano (renio 
Ritto a guardar superbamente il cielo. 
E narran che allor quando in Oriente 
Venia l'aurora ad annunziare il sole, 
Il colosso fremendo un tintinnio 
Mandasse fuora dalle ingenti membra, 
Qual se dicesse al viator: — Son io 


CC 


cè 38 — 


Del deserto il gigante; in me s'alberga 

Chiuso il demonio dell'orgoglio umano. — 

Ed il signor superbo rimirava 

Sopra dei servi, e disse: — è un’opra mia. 
Ma morte paventava il Sir superbo, 

La morte, che del par tutti colpisce, 

Dalla reggia al tugurio, e che divelle 

Corona e scettro anche a’ possenti regi. 

Ed il Signor dicea: — Tutti i tesori 

Del mio regno a colui, che a me disveli 

Come immortal potrei vivere eterno. 

Ma tutti a lui, guerrieri e sacerdoti, 

Dicean: — Signor, noi ti possiam dir Nume, 

E col braccio offerirti il sangue nostro 

E il dorso, affine che sgabel ti sia, 

Ma legge è a tutti inevitabil morte, 

Ed a te pur meta sarà la tomba, 

Che degli avi, dei capi il corpo chiude, 

E parimenti in polve lo discioglie. 

— Ebben, disse il Signor, vo’ che rimanga 

Intatto il corpo mio. Quando l’ estremo 

Igneo vigor mi fuggirà da’ membri, 

Voi, servi, il chiuderete, di profumi 

Asperso sì, che nol disciolga tabe, 

Nè spiro d’aria mai lambir lo possa. 

Indi sovr'esso d’ogni parte mole 

Piramidale alzate, a tal che il tempo 











Non la distrugga, e ognun vi legga il nome 
E l’opre e il senno, onde son pari a Dio, 
Morì il possente regnator: la vasta 

Tomba l’ accolse vaneggiante al buio , 
Nel breve giro d’ una mummia chiuso, 
Ma di possanza sua l'estremo cenno 

Fu, che di schiavi il sangue la bagnasse, 
Grata a’ suoi mani venerata offerta. 

E colpiti dal ferro i ceppi infami 

Quelli bagnàro con le aperte vene, 
Imprecando alla rabbia degli umani, 

Più crudi ancor delle voraci belve, 

Cui puote almeno scagionar la fame. 

Un dì d’Egitto il regnator possente 
Disse: — la prole di Giacobbe — cresce 
Più fitta delle spighe in mezzo ai campi, 
Tal ch’ ombra induce al soglio mio lucente. 
Sterminiamoli tutti: i già maturi 
L’opra consumi e l’inclemente cielo; 

Ingoi nell’onde il Nilo i piccioletti, 

Appena vista la primiera luce, — 

Un pianto, un ululato allor s’ intese; 

I servi del Signor sugli altri servi 

Piombàro, e lor d'aspre fatiche il carco 
Imposero mortal, sì che tra solchi, 

Nell’erger moli quei cadeano a cento, 

Lividi, sanguinosi. E intanto il Nilo_ 
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Avéa l'offerta delle molli membra 

De’ pargoli, che ingordo egli vorava, 

Sotto gli occhi piangenti delle madri, 

Che trattenute dagli armati sgherri 

Pria chiedevan pietate in su le sponde 

Pei figli loro, e poi chiedean vendetta, 
Quando le salme dell’amata prole 

Livide e gonfie galleggiar miràro. 

Un fanciullino in una cesta accolto 

Vagia del lido în solitaria parte 

A vista della madre, in fra le canne 
Nascosa, ad aspettar gl’incerti eventi. 

La figliuola, ecco, appar di Faraone 

Fra le ancelle, e già già nuda si lancia 
Entro l’acque, allorquando ode il vagito 
Del pargoletto, che le giace appresso. 

— Oh bello! oh bello! — disse, e di soavi 
Baci gli empiea le paffutelle gote, 

E il putto alle carezze sorrideva. 

Indi disse: — vivrà: donne, il serbate 
Occulto, e ignori, quale e donde ei nacque. 
Odi, Israele; il tuo Mosè fu quegli, 

Che adulto fiammeggiar vide il roveto 

In sull’ Orebbe, e voce uscia da quello, 
Altisonante, come se di tono, 

Che: — Salva — gli dicea — la stirpe Ebrea, 
A cui fia guida un'ignea colonna, 











SANTE. 


Il rosso mar daragli il letto a via, 
Sue manne il cielo ed onde fresche il masso, 
Da tua verga colpito. Faraone * è 
T'inseguirà, levando turbinoso “ 
La calpestata polve del deserto, 
Ma il mar, che a voi fia che benigno s’ apra, 
Ripiomberà sull’ inimico stuolo, 
Divorandol co’ carri e co’ cavalli. 
Israele fu salvo, e l'inno a Dio 
Dei liberi innalzò: nella promessa 
Terra ebbe stanza: mi il possente Assiro 
Nel volger d’anni incatenato il trasse 
Dell’ampia Babilonia in sulle rive, 
Come un armento compro di cavalli, 
Che muto, al cenno del padron, trasmigra. 
E la prigione turba allor, gemendo 
Le sue colpe piangeva, e Daniele, 
Sotto l’ombra de’ salci dell’ Eufrate, 
Con l’arpa, le pendici ricordando 
Verdeggianti di Solima e Sionne, 
Canti e querele all'aria versava, 
A. disarmare l’indignato Nume. 
E il re Nabucco, a cui tutto obbediva 
E servi e mille sorridenti ancelle 
E cento in armi folgoranti schiere, 
Da visioni avea turbato il sonno, 
Che gli pingean statua sorgente in aria 
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Con aureo capo e con argenteo petto, 
Parte di ferro il piè, parte d’ argilla, 

Cui sassolino rovesciava al suolo, 

Ovvero alber gigante, onde la cima 
Sfidava il cielo e i rami in loro ombria 
Cingean la terra e che dovea per voce 
Dal cielo udita andar riverso al suolo. 
E a Daniel chiamato egli tremante 
Disse il terror delle vegliate notti. 

E Daniel tonò: — Cadrà percosso 

Giù nel fango il tuo trono abbominato, 
E tu, qual fiera, andrai di selva in selva, 
E qual bue vorerai l'erba del prato. — 
Fremè Nabucco, ed abbassò la fronte, 
L'occhio torvo qua e là scuro lanciando, 
Ma un dì, mirato il lampo delle armate 
Schiere innumere sue, che si frangeva 
Nel marmo dei palagi, egli nel core 
Sentì l'orgoglio irrefrenato, e disse: 

— Vo’ fare un Dio: sorga alta statua d’oro, 
E questo Dio curvato adori ognuno. — 
E le turbe adoràro, ed un'immensa 
Selva di teste umili ed atterrite 

Piegossi allora ad adorar dell’ uomo 
L’opra. — No. — Disser tre Giudei, si piega 
Riverente la fronte innanzi a Dio, 
Dispensator di nembi e di sereno, 











Non a fattura della man dell’ uomo, — 
Fremè Nabucco, ed a sue genti impose 
Di gittar quei ribelli tra le fiamme, s 
Ma queste riverenti rispettàro » 
Le carni di quei forti, in cui fu piena 
D'alto splendore l’ alterezza umana. 

Un dì Nabucco, in mezzo a denso stuolo 
Di cortigiani e sacerdoti accolti 
Coruscava di gemme: intorno aveva 
Guardie frequenti co’ nudati acciari, 
Quando egli, che superbo il guardo intorno 
Volgea, sentissi, a un tratto, nella mente 
Calarsi un velo, che ragion gli tolse. 
Siccome orso, che, sorto, indi s’ abbatte, 
Cadde su le due palme, onde carponi, 
Mugulante, con gli occhi spalancati, 
Con labbra aperte spumanti di bava, 
Fra le due ale, in che s’ aprì la Corte 
Esterrefatta, ei scese nella via. 
Il popolo accorrea, ma non osava 
Stender la mano sul caduto Sire, 
Che brancolando, schizzando dai labbri 
Bava e sangue, con mani lacerate, 
Corse alla selva, nè verun lo tenne, 
Timido annanzi alla sciagura immensa. 

Un dì Dario ordinò da’ suoi sospinto: -— 
Niun preghi Dio, fino al trentesmo sole: 
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— No, disse Daniel, l’adoro. — Muori: 

Servi, il ribelle sia pasto ai leoni. — 

Ed i servi ubbidîro, ed in profonda 

Fossa gittàr l’impavido profeta, 

Che tranquillo aspettò la morte orrenda. 

Sol confortato da divina speme. 

Eran grandi i leoni, impasti ancora, 

E, terrore a chi udia, rabbrividendo, 

Coi ruggiti facean suonare il cielo, 

Come quando vagavano affamati 

Nelle fervide lor sabbie native. 

Arruffavan le chiome, e con le code 

Si sferzavano i fianchi, e inaridite 

Sentian le gol». Quando in lor posava 

Placido il guardo del Profeta, lira 

Sentian mancare, e timidetti ai piedi 

S’ atterravan, lambendogli le mani 

Ed agitando la tremula coda, 

Come amorevol can, quando al padrone, 

AI suo ritorno, va festivo incontro. 

E disse il Re: — vediamo, orsù, se al fine 

L’indovino ha cibato i miei leoni. — 

Andò co’ suoi, vide il Profeta illeso, 

Mentre parea che la digiuna bocca 

Dei leoni dicesse: — è sacro a Dio. — 
Lo stolto Assiro popolo sull’ are 

Tdoli, di sua man fatti, locava, 
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E timiami e umane vite loro 

Offriva e dapi, E Daniel, vedendo 
Vorati i cibi a Belo offerti, sparse, 
Di celato, con cenere, lo spazzo 

Del tempio. I sacerdoti ivan di notte 
L'altare a depredare, ed il Profeta 
Le impresse al suol lor orme altrui mostrando: 
— È questo, disse, è questo il furto, 0 genti. 
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QUARTO INTERMEZZO 


POPOLI IDOLATRI. 
Di cibi è bevande 
L’altar ti colmiamo, 
Gran Nume; chiediamo 
Soccorso e pietà, 


EGIZIANI. 


Morto abbiamo Api veduto: 
Altro Dio dobbiam cercar. 


DEISTI. 


Ma quai grazie il Dio cornuto, 
Stolta gente, a voi può far? 





BABILONESI. 


O bell’ asino, scodinzola, 
Raglia forte, Dio del cielo, 
E drizzando orecchi e pelo, 
Belfegor, dacci il piacer. 


DANIELE Al BABILONESI. 


Per nume sceglieste un bruto vivente, 
O folli accecati; ma quello è un serpente: 
Con questa mia palla d’ accesi bitumi 
Crepar voi vedrete il Nume dei Numi. 


PROFETI EBREI. 


Iddio nello spirto s’ adora; egli siede 
Nel cielo, ove il sole brillare si vede; 
I suoi fondamenti nell’ alto ei posò. 
Aleggia incorporeo lassù nelle sfere; 
Se rugge sdegnato in tuoni e bufere, \ 
Il mondo scrollare col cenno egli può. 


EPICUREI. 


Per noi, su nel ciel non vediamo 
Che l’aria addensata: la sorte 
Dell’ uomo è cessar colla morte. 


CREDENTI. 
All’uomo la vita chi diè ? 











QUINTO QUADRO 


Memore ancor delle vetuste lotte, 
In che la Grecia l’Asia insanguinava, 
Quando al Fasi od al Xanto ella moveva 
Apportatrice di battaglie orrende, 
Dario il vessillo sollevò di guerra, 
E in Grecia corse ad arrecar catene. 
Ma le sue schiere seppellì la Grecia, 
Che, libera, la morte anzi che i ceppi 
Volle, e qual turbo, che per l’aria suona, 
Pugnò vincente a Maratona. Fidia 
Di Nemesi l’imago allora espresse 
Nel marmo, che a trofeo di lor vittoria 
Aveano i Persi nelle navi addotto. 

Irato poi contro dei Greci Serse, 
Flagellatore di marine spiagge, 


A castigarle delle navi offese, 
Spezzarsi vide la superba possa 
Contro il petto di pochi. All’infernale 
Banchetto avea Leonida invitati 
I suoi trecento, che in angusto varco 
Aspettavano i Persi. A. mille, a mille 
Giunsero questi, 2 calpestàr d’eroi 
Quella legione consacrata a Dite, 
Ove attoniti spirti essi piombàro. 
A Salamina torreggiàro invano 
Le Perse prore: i navicelli Greci 
In luoghi angusti gli assalîr co’ sproni, 
Rovesciàr le carene, in mar versando 
Remi, tavole infrante e morti corpi. 
Sonavano le spiaggie d’ululati \ 
E di lamenti de’ guerrier feriti, 
Su cui sorgea della vittoria il grido, 
Ch'esultanti mandàro i Greci petti. 
Travolto in fuga il barbaro, un’ altare 
Ersero, in che Simonide sì scrisse: 
« Qui i Greci un dì del brando con la possa 
« Con l’opera di Marte ed all’ ardire 
« Obbedendo del cor fugati i Persi, 
« A. Giove Salvator erser quest’ara, 
« Perchè d’Ellenia l’ornamento sia. 

O Grecia, salve, che a spezzare il giogo 
Da quell’avo Titanide imparasti, 
Che rapitor della favilla al Sole 
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Ne die’ delle fabbrili arti l’inizio, 
Onde pendè sul Caucaso di contro 
All’ira, ai nembi, ai fulmini di Giove. vita 
Ma pur tra tanto di Natura e d'Aste, 
Riso, una turba lagrimò di schiavi 
Sotto la sferza di signor spietato. 
E la donna, dell’uom questa leggiadra 
Parte, che a lui tempra col riso i pianti, 
E con la breve man spazza le cure 
Dalla sua fronte corrugata ed arsa, 
La donna chiusa entro remote stanze, 
Preda serbata al marital diritto, î 
Traeva nel silenzio i giorni oscuri. 
Il sozzo eunuco e la vegliante ancella 
Dei liberi la madre custodiva, 
Mentre allo sposo il desiato amplesso 
Si concedea della leggiadra Etera, 
A cui cresceva le native grazie 
Raro il vanto dell’arte e del sapere, 
Ond’era, merce più pregiata, adorna, 
O la lusinga di pulsate cetre, 
A cui soave disposava i canti. 
E Frine i fieri giudici moveva, 
Stemprando in un gentil pianto le luci 
Con le sottratte al vel sue membra belle, 
Onde lanciava voluttà nei cori; 
E Aspasia al senno suo vedea curvarsi 
Fra meraviglia e cupidigia incerti, 
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All'incanto del labbro e delle membra, 

Chi di Grecia e di Atene era primiero, 

Pericle, a cui nessun pari sorgeva 

Per alto senno ed eloquenti detti. 

Socrate anch'esso, che col vivo ingegno, 

Filosofia trasse dal cielo in terra, 

Non isdegnò d'avvicendar parole 

Con donna, a cui beltade era ricchezza. 
Il sacerdote nell’ Ellenio suole 

Turbò gli spirti con prodigi e fole 

O che dei sogni egli squarciasse il velo, 

O richiedesse l'avvenire a donna, 

Sul tripode fatidico convulsa, 

Od il devoto per orrende grotte 

Conducesse tra gorghi e tra sonanti 

Metalli e fuochi e ferri arroventati 

Ed armi opposte © sprigionati venti, 

Di che fu orrendo di Trofonio l’antro, 

Ovver gridava in orgia le baccanti. 

Scapigliate, di vin, d'amor furenti, 

Laceratrici del pudico Orfeo, 

O che apprestasse l’ara sanguinosa, 

Su cui spirava l’animal trafitto 

Empiendo il ciel di lagni gemebondi. 
Talor di sangue uman l’altar fu lordo, 

Quando a placare i venti turbinosi 

D'Agamennon la figlia Aulide vide, 

Del padre al cenno, trascinata a gara, 








All’ara, ingorda del suo giovin sangue, 
O quando, l'ombra a saziar d'Achille, 
Polissena perì sotto il coltello, 
In mezzo a schiera di guerrier frementi 
Di sdegno e di pietà nel cor profondo, 
Quando, svenuta, in sui garetti cadde, 
Pallida, come un’avvizzita rosa, 
Che dal nembo sorpresa ahi! più non vede 
Del primo sol la sospirata luce. 

Prisco voto già fu crudele, orrendo 
Di che favelli ognor, gente Picena, 
Ovver del Sannio, voi, pendici eccelse. 
Vedean quegli avi, ond'io rampollo sono, 
Forse non vil, se a me fortuna arrida, 
Messi prostrate da dirotte pioggie 
E ribollire torbidi i torrenti 
Ed assalire estuzinti le biade, 
Ovver vedean le mandre disertate, 
Ovver colpiti gli alberi da Giove 
Folgorator con rosseggiante destra, 
Ovver vedeano traboccare i fiumi 
E depredar le novelline piante, 
E la speranza giù cader dell’anno, 
Trepidanti que’ miseri pregando 
Volgeansi al cielo, promettendo all’ira 
Di Numi ignoti e sacrifici e altari, 
Su che ponean quanto lor dava l’anno 


Di messi e d’animai nelle lor terre, 
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Il sacerdote frutti e messi dava 

Alla vorace fiamma, e poi di scure 
Armato, trafiggea belanti agnelli, 

Ed, ahi! che al dirlo sol trema la voce, 
Fanciulli trafiggea, mentre le madri 
Pallide, sbigottite, gemebonde 
Stendean le braccia a trattener la strage. 
E gl’ignari, credean che i fieri Dei 
Sazî di sangue avrebber smesso l'ira 

E stornati dall'uomo i rei flagelli. 

Poi più mite stagion venne: dal sangue 
Uman s’astenner quelli, e i fanciulletti 
Fin alla lor ventesma primavera 
Cresciuti alfine, e pur sacri agli Dei, 
Spedian lontano ad altre terre, ov’essi 
Fondavan ville, indi città ridenti 

Sovra i Piceni colli ed i Sanniti. 

Parmi vederli în tripartite schiere 
Mover dai patrii luoghi. Era agl’ignari, 
Ventenni tutti e d’ambo i sessi, guida 
O il pico, onde sei detto, 0 mio Piceno, 
O bue, da che trasse Boviano il nome, 
O lupo, onde gl’'Irpini si nomàro. 
Gl’ingenui credean che sacri a Marte 
Quegli animali avrebbero condotto 

Il passo loro a prosperose sedi. 

Umano error, come ottenèbri il senno! 
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QUINTO INTERMEZZO 


Voci DI SPARTANI ALLE TERMOPOLI. 


Ognun per la patria 
Combatta da prode, 
Chè ben per la lode 
La vità si dà. 

Morrem per cruente 
Ferite nel petto; 

Di Dite il banchetto 
Noi tutti accorrà. 


VOCI D'ILOTI. 


Non patria ci è data, 
Ma sferza e ritorte: 
É darci la morte 

Trastullo ai signor. 
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SOCRATE. 


Me accese l’amore del vero; 
Mi danno di morte la notte. 


. DIOGENE. 
Mi basta per casa la botte. 
BACCANTI. 


Iddio sta nel vino sincero. 


i 











SESTO QUADRO 


Ma ben più dura servitù gemeva 
Fra gli Spartani, che sui vinti l’ira 
Godevano aguzzare. Iloti questi 
Erano detti, a cui l’opra di guerra 
Era prescritta, a prodigarvi il sangue, 
Ed impinguar le lavorate glebe 
Pregne di lor sudore, A. cento a cento 
Lor famiglie cresceano; lo Spartano, 
Del sangue altiero delle Dorie vene, 

Sì disse un giorno: — Scemiamo col ferro 
Questa di gente vil razza feconda, 

Come solerte agricoltor recide 

Delle frequenti spighe il pigro lusso. — 
D'armi muniti i fieri un dì piombarono 
Sugli infelici inermi alla campagna, 
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E quanti lor s'offrian, validi o infermi, » 
Tanti uccidevan, come in lieta caccia 
D'animali, cui poi segue banchetto 
Lieto di cibo e vin. Non la vecchiaia, 
Non fanciullezza in lor pietà rinvenne 
D’umana carne in quella cerca orrenda. 
Per campi aperti, l'omicida stuolo 
Sentiva come un’alitar di sangue. 
Della Messenia pe’ turbati gioghi 
Inseguiva i fuggenti, e le lor membra, 
In che vil sangue di schiavi era chiuso, 
Prostrava o trafiggeva, © negli umili 
Casolari del piano ovver del monte, 
Spingeva il fuoco a suscitar le vampe, 
Che risplendevan lungi in mezzo al fumo, 
Rosso segnale di versato sangue. 
I campi, lieti già di piante e biade, 
Fumavan strage verso il ciel sereno, 
Muto di tanta rabbia spettatore. 

E a voi, Messeni, che col brando i monti 
Nativi contendeste allo Spartano, 
A voi, se morte non vi dava il ferro, 
Imposto fu l’abominevol giogo. 
Invano asil vi die’ la forte Itome, 
Ove irato macchiossi Aristodemo 
Le man nel sangue della figlia uccisa, 
Ond’ei frugò le viscere squarciate 
Dinanzi agli occhi dell'amante amato 











Trepidante d’orror e di spavento. 
Aristomene invan, forte pugnando, 
I campi empiè con le nemiche salme; ©. 
Invan pugnaste voi, di rupe in rupe # 
Ben dieci soli, chè doveste alfine 
O degli Iloti crescere la turba, 
Miseranda tra cenci e tra catene, 
Od esular verso lontane piagge, 
Dove l' occiduo sol mostrò lor terre 
Irradiate dall’ Italo sole, 
In cui per lor sorse sul mar Messina 
E Reggio, che dinanzi a lei si specchia, 

Il severo Spartano agli altri imporre 
In Grecia volle le sue dure leggi. 
E tu gemesti sotto possa iniqua, 
O bella Atene, e i tuoi migliori a morte 
Spinse dei Trenta 1’ efferato sdegno. 
E l’esiglio accogliea quanti il lor ferro 
Perdonava. Alcibiade periva 
Per l’opra de’ sicarî in mezzo a fiamme, 
Onde avvampava il suo solingo asilo. 
Nei bei colli dell’ Attica, sui lidi 
Del mare, innanzi a’ desolati templi 
Erravan l’ ombre a cento degli uccisi, 
Onde invocava il gemito vendetta. 
E Trasibulo venne e i suoi settanta, 
E seco li traeva infin che a forza 
Nel Pireo penetrò; poscia, dei trenta 
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I satelliti turpi al suol prostrati 
Di libertade sollevò il vessillo. 

Anche Tebe era serva, ed esultava 
Lieta la schiera dei tiranni suoi 
AI notturno banchetto, e luce accesa 
Di doppieri vincea del sol la luce. 
Piene le coppe di soive vino 
Arrecavan gli schiavi ai lor padroni. 
Satolli, sorridenti, il crin recinti 
Di freschi fiori: intorno ad essi stuolo 
D' ancelle sorridea: spiegava il canto 
La bella Etèra in sulla dolce cetra, 
Incenditrice di fervide brame, 
Che or fea suonar 1’ Eolico lamento, 
Del core acceso a disvelar le pene, 
Ora vibrava le festive note 
Del lieto vecchio, onde fu Teo la madre. 
Tutto era gioia, nè portava l'aria 
Delle vittime il gemito represso, 
Nel buio delle carceri rinchiuse, 
Sotto il flagel di schernitor scherano. 
Ma Pelopida veglia, e i suoi seguaci 
Apprestano i pugnali: ecco son presso, 
Ecco son sopra ai timidi tiranni, 
Che cadono trafitti fra le mense. 
Molti di lor che avea domato il sonno, 
Fra dapi e vino vomitando il sangue, 
Scesero sbigottite anime a Pluto. 
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Fugge la turba de’ ministri, e intanto, 
Alti i pugnali rosseggianti, un grido 
Levano i forti liberi: risponde “è 
Di turbe accorse un formidabile grido,» 
Chè Epaminonda a libertà li chiama. 

Nella rocca Cadmea trema. il raccolto 
Spartan presidio, e al popolo accorrente 
L’armi deposte inonorato affida. 

Sacro si disse un giovanil drappello 

Di cento petti congiurati a morte, 

Irta falange, a cui gl’ invitti cori 

Di sacra libertà scaldava il nome, 

E pugnarono a Leuttra, a Mantinea 
Contro l'oste spartana, e saldi, in densa 
Schiera, una selva ergevano di lance, 

E non cedean, qual, se di bronzo un muro 
Sorgesse innanzi, e lì cavalli e fanti 
S'abbattevan su lei, ma fulminati 

Cadevan da quelli, a densa nube eguali 

In che repente la tempesta scroscia, 
Quando disciolta in pioggia si dilegua 

E sorbita dal suol più non compare. 

E tra loro spirava, aspro pugnando, 
L'anima invitta per nemico telo, 

Primo tra i prodi Epaminonda, Allora 

Che la punta mortal dalla cruenta 

Sua piaga trasse, sorridea col labbro 

Al pensier della gloria, che vedeva 
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Splender dinanzi agli occhi moribondi. 
E la sacra falange anch’ ella cadde, 
Quando pugnò di Cheronea nei campi, I 
Ove Filippo seppellì di Grecia 
La gloriosa libertà. Dintorno 
Alle salme dei vinti era di corpi 
Ostili un mucchio; seppellì la terra 
E quelli e questi, vincitori e vinti, 
E la marra del rustico nepote ì 
Colpia poscia talora il cranio inane 
De’ consunti guerrier della falange, 
Tra cui visso era il libero pensiero. 
Marmoreo leon su lor fu posto, 
Ma non parola fuvvi a lode inscritta, 
Poichè fortuna ne tradì il valore. 
E Filippo il Macedone rideva, 
D' oro ministro e d’ alme corruttore, 
A. mensa assiso, l’ impotente brama 
Degli Ateniesi, a cui mollezza il nerbo 
Toglieva e il senno. Fra di lor la morte 
Era de’ saggi l’ usitata pena. 
E Focione il seppe, onde la voce 
L’ ignara turba soffocò co’ gridi. 

E cadde Tebe anch' essa ed Alessandro 
AI suolo l’adimò. Solo, qual tronco 
Ch' alza anneriti i moncherini al sole 
In arsa selva, d’ un cantor rimase 
L' umile albergo, ove divine note 
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Mandava già di Pindaro la cetra; 
E greche mani di ruine empiéro 
D' Epaminonda il suolo, e d’ alte vampe 
Voller di Cadmo cingere la rocca, » 
Che in un rimbombo rovesciando udire 
Non fece il piauto dello stuol Tebano, 
A cui servaggio deturpava i polsi, 
Usi a trattar di libertade il brando. 
— Viva Alessandro —in fumo e sangue immersi 
Gridàro i Greci: egli or l’ avito oltraggio 
Dee vendicar, che n’ arrecàro i Persi: 
In Asia, in Asia ne conduca il prode, 
A conquistar di Babilonia i campi, 
E delle reggie Asiatiche i tesori. 
Alessandro guidolli, incontro al sole, 
A vendetta, alle prede. Arbella ed Isso 
Dario vedean con le sue dense schiere 
Fuggire il brando del guerrier possente, 
A cui nel core favellò 1’ orgoglio, 
Tal che disse: non sono io di Filippo 
Figlio: mio padre è Giove, io sono Dio: 
O sacerdoti, avvalorate il detto. 
E turbe curve veneràr quel folle, 
Che, quale Annone con le corna in capo, 
| Vestia talora, o qual Mercurio o Pallade. (1) 


*» 


(1) Vedi Ateneo, Dipnosofisti. 
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Sbigottivano i duci, mormorando 
Sommessi, e niuno di negare osava 
Quanto affermava il vincitor monarca. 

Un solo disse: — No; signor, tu sei 
Mortale e figlio di Filippo. Muori, 

Gridò il Pelleò: gittatelo a’ leoni. 

E d'un leone vincitor fu quello 

Nell’ arena disceso: @ lui concesse 

Tanta possanza il libero volere! 

— Tutto son io, disse Alessandro; appresta 
La terra l'oro al mio fulgente serto, 
Babilonia i suoi calici alla mano, 

L'India gli avorî al talamo segreto, 

Ove d' ancelle la beltà mi ride, 

Mandano a me le genti più lontane 
Ambasciadori intorno al trono mio: 
Sorgon cittadi a un cenno, che il mio nome 
Tramanderanno alle lontane genti, 
Sorgon templi e palagi alla mia gloria 
Col sudor delle turbe, che le arene, 
Rescinderan de’ più superbi fiumi, 

Largo ad offrir passaggio a’ miei vascelli. 
Mi copra veste trionfal di gemme 
Splendente: mitra il crin mi cinga, e pera 
Ognun, che di toccar mio scettro ardisca, 
Che mio padre mi die”,  Olimpio Giove. 
— No — disse Clito, valoroso duce, 
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Che avea dal petto a lui sviato i dardi, 

— No — sei mortale e di Filippo figlio. — 
Sorse Alessandro, tra l’ ebbrezza e l' ira, Ù 
Vibrò la lancia, il trapassò: quei caddg 
Maledicendo l’ efferato mostro. 
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SESTO INTERMEZZO 


SACERDOTE DI GIOVE AMMONE. 


Il rege Alessandro 
Divino si crede, 
Ma steso al suo piede 
La morte il vedrà. 


Lo stolto monarca, 
Perduta la vita, 
Di polve contrita 
Un pugno sarà. 


FANCIULLI SPARTANI. 


Noi nati deformi, gl’immani 
Han visto lanciar dalle rupi, 
E infranti fra gl’ irti dirupi 
Andarné immaturi tra i mani, 
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DIOGENE. 


Tu m'offri, Alessandro potente, 
Favori: sol prego, via sgombra: 
Non tdrmi del corpo con l’ ombra 
La luce del sole fulgente 


CORTIGIANE. 


Prigioni nei lor ginecei 
Lor donne pudiche, sì, sono, 
Ma vivono în mesto abbandono; 
Tl vizio gioconde noi fa. 


DIONISIO IL VECCHIO. 


É dolce l’ udire i lamenti 
De’ chiusi nell’ antro a morire. 


FALARIDE AGRIGENTINO. 


Nel toro di bronzo muggire, 
Perillo, pel primo dèi tu. 











SETTIMO QUADRO 


M' appelli, Roma? E a te fervido il canto 
Voli, città di Marte, trionfante 
Con l' armi ovunque 1’ aquile veloci 
Correano ad adunghiar co’ curvi artigli 
Je genti dome Libertà gridasti 
Sul sangue di Lucrezia, allor che bella 
E piangente colei, la sua vergogna 
Narrò ai congiunti e sè trafisse a morte, 
Tu libertà volesti, ed abborrito 
Fu il nome in te di Re. Guai chi lo scettro 
Alzar volesse: la Tarpea rovina 
N° avria rotto le membra. Oh! quanti vide 
Precipitati quell’ infame rupe. 
E libertà pure gridasti, vu Roma, 
Quando Virginia nel candido petto 
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E nell’ ingenuo cor sentì la punta 
Rigida entrare del paterno acciaro 
In cospetto alla turba inorridita, 
Mentre il lascivo decemviro, pallido 
Fremere udiva di sommossa il suono 
Anmnunciator di carcere, di morte. 
Eppur mentre il Roman per libertate 
Ardeva in petto di gelosa cura, 
Era crudel. Poteva inesorato 
Dannare il padre la sua prole a morte, 
Ovver per oro addurla a servitude: 
L’adultera dovea dei falli in pena 
Morte incontrare. Perdonanza avesti, 
O giovine Torquato? Il baldanzoso 
Latin nemico tu uccidesti invero, 
Ma fe’ per scure a te cader la testa 
Il cenno di tuo padre. O Roma, quanti 
Contrasti in te: la gente tua nel Foro 
Libere voci fea sonar sovente, 
Ch' eguaglianza fremean, ma pur col ferro 
Alle altre genti libertà toglievi. 
Quando il Quirite dai pugnati campi, 
In che di marte avea brillato il ferro, 
Tornava al Tebro, fiero vincitore, 
Esultando in trionfi ed in peani, 
AI suono delle trombe, e dei timballi, 
Avvolto in turbo per l’aer commosso, 
Non udiva colui, che gli diceva: 
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— Imperator, membra che sei mortale, — 

Ma nell'orgoglio ei si credea divino. 

Egli era infenso ai Re, ma della regia 

Possa usurpava i divietati onori; 

Egli opprimeva il sottostante volgo 

O che di plebe l’umil nome avesse, 

O vittoria l'avesse a lui soggetto. 
Tra polve e fumo di bruciati aromi, 

Da frementi destrier tratto, davanti 

Mario vede Giugurta incatenato 

Inceder muto tra le liete schiere, 

Col cruccio pinto e la vergogna in viso, 

Fra mareggiare delle turbe. Data 

Gli vien prigione e della fame il lungo 

Tormento atroce Per sottrarsi all’ onte 

Dovean morire, o come Sufonisba, 

Di che la fine ancor ridesta il pianto, 

Ad essa per velen data da quello, 

Che tenero per lei sentiva amore, 

O come Cleopatra, che le nevi 

Offrì del seno all’ aspide mordace, 

O come tu, rubesto Mitridate, 

Carnefice del buon sangue Latino, 

A torrenti in un sol giorno versato. 

Tu udendo scalpitanti dei Romani 

I palatreni polverosi e il grido 

Della vittoria, pria spente volesti 

Le donne tue, le figlie tue gementi, 
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Poscia, imprecando, procombesti al suolo, 

Truce di morte a te ministro invitto. 

Stupîro i vincitori quelle vaghe 

Salme in mirar delle svenate donne, 

In cui legger credean brama di vita, 

Ma fremerono, allor che rovesciato 

Vider nel sangue l’ indomato rege 

Coi segnî în volto di minaccia impressi. 
Di schiavi folla allor gemea, di strida 

Gli ergastoli colmando, allor che i dorsi 

Illividiansi al suono dei flagelli. 

— All’asta, all’ astal grida il banditore 

Un popolo si vende conquistato. — 

E, come d’avoltoi stormo famelico, 

Scende di pugna sull’ osceno campo, 

Di compratori sitibonda calca 

Piomba nel foro. — È forte quello, amici, 

Buono le stragi ad allietar del circo: 

Questo è debole; quella, oh cara! è bella 

Da vendere salato ad un lascivo; 

Occhi splendenti, carni opime, bianca 

La pelle e nido degli amori il seno, 

Su che ondeggiante larga chioma cade: 

Par Venere Afrodite; orsù, compriamo, 

Oh! il bello adolescente, Adon novello 

Per vigoria, ma per languor Narciso: 

Alto per lui darà lussuria l’ oro. 

Ricca ha serica chioma cincinnata; 








Vi astergerà le dita Trimalcione. 
Dicean così, fiutando come cani, 
I sagaci dell’ uom rivenditori. ì 
E le vittime lì nude, in catene » 
Impallidian, fremevano impotenti, 
Sferzate a volte, bestemmiando in rabbia 
L'alto poter, che fra le nubi ride 
Dell’immagine a sè simil creata. 

Ma mi racconta ancora, o colosseo, 
Di colpa assai più orrenda, allor che in Roma 
L'uomo dell'uomo a sè spettacol fece. 

È dato il segno: sulla vasta arena, 
Cinta da folto popolo, disceso 
Da Quirino, cui tutto omai soggiace 
Per la ragion fiera dell’ armi e cieca. 
Due schiere son di vinti schiavi in armi, 
Che volgon gli occhi a salutar la luce, 
Pria che li colmi la mortal tenebra. 
Nell’ ampio Anfiteatro immensa freme 
Una turba che aspetta desiosa, 
Fra cui s’ asside la Vestal pudica 
Avida di mirar con secche luci 
L’orgia crudele del versato sangue. 
É dato il segno: i combattenti in armi 
Guatandosi con occhi scrutatori, 
Senza ira ed il pensier volto alla patria, 
Onde divelti fur, che non vedranno 
Più mai, già vanno ad incontrarsi ostili, 
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Con ferri nudi lampeggianti 


Già sangue corre in su la rossa arena, 
E il circostante popolo sovrano 
Tumultuante plaude a’ vincitori, 


E le donzelle e le matrone, 


Anelanti in mirar la cruda lotta, 
Hanno già volto il pollice spietato 
Segno ai morenti di suprema strage. 
I moribondi con luci guatanti 

O prone al suolo, o assisi, al vulnerato 
Fianco facendo del braccio colonna, 
Mandan gementi l’ ultimo sospiro 
Maledicendo all'efferata strage, 

Ai compagni omicidi, in quel momento 


Altieri di lor possa e della 


per altrui cenno ad altre pugne sacra. 
E natura gemea, mentre il Romano 
Temprava a quella vista i fieri spirti, 
Con che pugnando irrompore dovea 
Fra le lontane ancor barbare genti 
Di morte apportatore e di catene. rà 
Un’ altra arena è aperta, € Roma tutta 
Corre a veder come di servi stuolo 
Sappia pugnar contro feroci belve. Ì 
Stanno con occhi di furor lucenti 
Leoni in mezzo, e guatano ruggendo n 
Intorno intorno le raccolte turbe, i 


al sole. 


il seno 


spada 





Che ad alte grida chiamano gli schiavi 
Ad aver morte o a darla a belve crude, 
Giungono, e miran le frementi turbe, ., 
Avide di veder la pugna immane. . 
Niuno impetra che cessi il reo certame: 
Ai miseri non resta altra speranza, 

Che di cader con fiera posa estinto. 
Non bastano gli ergastoli e i flagelli 

A tormentar quella dolente turba? 

Essa ne’ volti curiosi ha letto 

Della sua morte la condanna estrema. 
Ei pugnano, la vita contendendo 

Alle spietate belve del deserto, 

Alle lor zanne insanguinate, ai fieri 
Artigli lor di sangue desiosi, x 
Ed ecco ai gridi de’ pugnanti assorge 
Dei leoni il bramir, che si confonde 

Ai plausi del popolo sovrano 

Attento spettator di dati colpi 

E di ferite e di squarciati petti 

Dei combattenti o delle uccise belve. 
D’umane membra e di ferine sparso 

É il suol cruento; giacciono là fiere 
Trafitte e qui sbranati servi spenti 

O moribondi, anelanti la luce, 

Arsi di sete e di lor sangue aspersi, 
Con gli occhi nelle tenebre nuotanti. 

I pochi, a cui la morte ha perdonato, 
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Sulle criniere dei leoni uccisi 

Premono il piede; han luminosi i volti, 

Gittano a terra le cruente spade, 

E lieti accolgon plausi frementi 

Onde rimbomba il circo. Le matrone 

Guardan bramose i truci volti, i petti, 

Che delle veglie lor saran pensiero. 
Dallo spettacol crudo al suo palagio 

Torna il patrizio, e del certame orrendo 

Ripensa i casi. Splende di lucenti 

Marmi rapiti alle straniere genti 

La ricca stanza: armi, pitture, fregi 

Lucono e l'oro e le purpuree vesti. 

Di servi e serve aggirasi lo stuolo 

Giusta il voler del paventato Sire, 

Che, se di sdegno s' accendesse, loro 

Recar potrebbe inesorabil morte. 

A lui dell’ Asia e della vinta Grecia 

I tesori colmàr lo scrigno avaro; 

A lui la mensa di Falerno è lieta, 

E gli son pasto quante mai vivande 

Prelibate può dar la terra © il mare. 

In mezzo a’ suoi giardini ampî, di piante 

Lieti e di fiori, ampia una vasca s' apre; 

Ove nell’ acqua guizzano murene, 

Cui talor carne satollò di servi, 

Di qualche detto o qualche fallo rei. 

Nelle riposte stanze è la matrona 











Fra molte ancelle, cui comanda altera. 
Guai se taluna incauta frangesse 
Un debil vaso, o se il voler di quella . 
Non appagasse: ella di sdegno accesa » 
Trafiggerla potria col ferro acuto, 
Che tiene al seno. Un sol suo cenno è legge. 
Di consoli è figliuola; è sposa o madre 
Di superbi del mondo vincitori, 
Che ai piedi lor tengono il fato avvinto, 
Che tengono fortuna a chiodi infissa, 
Chiodi travali, come all’ Anzia diva 
Diede il gentil Cantore di Venosa. 

Tutto è servo al Roman: sì volle Giove. 
Al becco adunco dell’augel Latino 
Fato è che preda sia la terra intera, 
Doma con l’armi. I servi a mille, a mille 
Denno obbedirgli o che d’alzar gli piaccia 
Moli superbe a disfidare il cielo, 
O che domar voglia il reciso mare 
Ergendo, ov’ era pria, moli e castelli. 
Sol pel Romano LIbertade è diva, 
Per cui pugnò ne’ Fori e nelle vie; 
Ma sian sommesse le straniere genti 
Al suo voler; chè, se non voglion queste 
Trepide soggiacere, egli col ferro 
Le domerà, chè così volle Giove. 
Cartago giacque, ampia ruina al suolo, 
Tal che a sua vista anche Scipion ne pianse: 
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Giacque Corinto e la possanza Achea; 

I Greci vinti ammaestràro i figli 

Dei vincitori, e ne cantàr le lodi. 

Chi del Tebro non nacque in sulla sponda 

Servo obbedisca, e barbaro si nomi. 
Contro Capua dovea l’ oste Romana 

Mover l’irate armi a sterminio estremo, 

Pena all’ accolto Eroe Cartaginese, 

E la molle città, data al piacere, 

Che fin dalle gentili aure pioveva 

Fecondatrici d’ ubertoso suolo, 

Pria ne tremò, poscia irridendo mense 

Estrusse liete. Nel banchetto folle 

Tra i fior, tra i nappi giubilò la gente 

Inebriata e disperata insieme. 

Nei volti accesi, nelle fosche fronti, 

Pur negl’ incerti sguardi dell’ amore, 

Che promettean le sorridenti donne, 

Si leggeva l'addio dato alla vita, 

Dato alla gloria dell’ armi, ed al canto. 

Le intrecciate corone in su le teste 

O intorno a tazze di lieo ferventi 

Davan odore acuto, che saliva 

AI cerebro così, che simil era 

AI triste odor di funebri corolle. 

Alfin da lungi degli armati l’ urlo 

Scrosciò. Sereni i Capuani allora 
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Mandàro attorno i nappi avvelenati, 
i E attinser morte libertà serbando, 

Ma dove lascio te, città Picena, ar 
Ove del Tronto in riva errai fanciullo, » 
Ascoli, che partir pria festi il grido ; 
Di dare all’ oppressor Roman la morte? 
Pugnasti, ma il nemico ti recinse, 

E già dovea sfondar le opposte porte. 
Giudacilio il vedea, ma disperando 

I ultimo asil cercò, che resta al prode, 
Quando con morte può salvar l’ onore. 
— Amici, a mensa! — E lieto e copioso 
Banchetto accolse numerosa schiera, 

E il folle oblio degl’ imminenti fati 
Spianò le rughe e serenò le fronti. 
Echeggiò l'armonia di flauti e canti, 

E del convito il re largia le tazze. 
Giudacilio s’ alzò: — questa or v' offro io 
Tazza fatale di mortal liquore, 

Che la vostra servar può libertate. 

No? voi volete dai Romani ferri 

Morte? Tal sia: servi, m’ ergete un rogo 
Di profumi e d’ unguenti e d’armi colmo; 
Intanto morte in questa tazza io bevo. — 
Disse: fremean d’ orror pallidi tutti, 

E alla gioia seguia teral silenzio. 
Giudacilio sentia scorrere il freddo 

Nelle viscere, e pur salì sul rogo, 
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Come a riposo sopra molle letto, 

E gridò: — servi, ardete; amici, addio. — 
Arsero quelli: tra le vampe ingorde, 

Che sorgevano in lingue mormoranti, 
Non un grido s' udì: poi tutti intorno 
Auspicàro all’eroe l’ estremo vale, 

E raccolser le ceneri compiante, 

Indi coi brandi corsero alle mura 
Sperando invan di conservarle aricora. 
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SETTIMO INTERMEZZO 


VOCI DI SCHIAVI. 


All’ opera, all’ opera le braccia spezziamo, 
Sul dorso il sonante flagello sentiamo; 
Va il sangue sul suolo commisto al sudor. 


All’ opra, o fratelli, curviamei, membrando 
La patria a noi tolta dall’ invido brando, 
Che servi ne fece di crudo Signor. 


L'amore di spose, di figli n’ è dato, 
Ma son del padrone sostanza; domato 
Il mondo soggiace tremante al suo pie”. 


A lui minacciante tra rutile schiere, 
I campi dan messe, danno ér le miniere, 
La spada, lo scettro gli cedono i re. 
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A chi prigioniero s' arrese da vile 
Un tozzo si gitta; è letto un canile 
A quello che innalza palagi e città. 


Domani nel circo vedrannoci armati 
Cader delle belve dai denti sbranati: 
A noi moribondi un plauso verrà 


BARBARI. 


O Giulio, o Pompeo, combattete: 
Noi lieti pugnar vi vediamo, 
In quella, che i ferri affiliamo: 
Poi sotto di quelli cadrete. 


Nei nostri remoti paesi 
Matura, o Romani, vendetta, 
Che, l'odio covando, vi aspetta: 
Saranvi gli oltraggi un dì resi, 


Giove CAPITOLINO. 


Puntelli, puntelli all’ altare, 
Che trema: Vulcano, m’ aiuta; 
Se casco, è mortal la caduta; 
Andatemi Marte a chiamare. 








OTTAVO QUADRO 


Ma udissi un dì rumor di scossi ceppi, 
Ed il Sicano suol vide di schiavi 
Fremente turba a libertà risorta. 
Come il Vesuvio, allor che irato tuona 
Per l'ignoto calor, ch’ entro il consuma , 
Fiamme eruttando dal cratere e lave, 
D'atra polve cosparge i luoghi intorno: 
Sbigottita ve' Napoli lo mira, 
E preparansi a fuga in su la costa 
Memori genti dell’ oltraggio antico, 
Trepide al rombo dello ignoto Iddio; 
Cotal dei servi il grido si spandeva, 
Come minaccia d’ un nembo di sangue, 
Tal che tremàro dei Romani i polsi. 
Ed Euno, il molle, Euno, l'ignoto servo 
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Di fatidiche larve sognatore, 

In Asiatica pompa al trono assunto, 

Là presso Mongibello, in gioia vide, 

Volte le terga dei Quiriti in fuga, 

E lor ricchezza a’ suoi prodigo dava. 

Corse il Romano sangue in larga vena, 

Ed alle grida de’ sgozzati o all’ urto 

Di chi da rupi era gittato all’ imo 
Rispondeva il furor del traboccante 

Etna minace d’ alte fiamme armato. 

Ma in te, che d’alto il Jonio mar contempli 
Irta di rupi, o Tauromenio, (1) i ferri 
Converse e l'ira indomito il Romano. 

Forse al calar dell’ ombre in ogni sera 
Anch’ oggi, presso a’ ruderi deserti, 

Onde sei cinta, quai recise membra, 
Trascorron ombre di fanciulli e donne 
Gementi ancora la perduta vita 

Nel fior degli anni, e il modo ancor li offende, 
Nel disperato lor dolore i servi, 
Negando i polsi alle catene indegne, 
Pugnar volendo infino all’ ora estrema, 
Dal crudo morso della fame astretti, 
Ahi miseri! voràr prima le membra, 
Tenerelle dei parvoli figliuoli, 





(1) Taormina. 
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Poscia le spose, dei mariti crudi 
Prone ai ginocchi ad implorar la vita, 
Che traboccàro giù sgozzate al suolo, 
E le lor carni, un dì d’ amor feconde, 
Saziar le brame delle umane belve, 
Che in lor medesme poi volsero i denti. 
Inorridì natura al crudo esizio 
Delle immolate vittime, ma lieta 
Vittoria presagiva indi il Romano, 
Cui nelle tende l’ ulular giugnea 
De’ trucidati, dolce al par d’ un suono, 
Che nel notturno orror gema soave. 
E Tauromenio cadde, e per le vie, 
Ch’ avea la fame colme di scarnate 
Ossa e di tabe e di squallore orrendo, 
Corse il Romano, e i sorviventi schiavi, 
Con mano inferma ancor vibranti il ferro, 
In ceppi avvinse, e tormentati pria 
Li balzàro dai gioghi a frantumarsi 
Fra scogli nell’abisso. Ed Euno cadde, 
Cadde Cleone fra congesta mole 
Di Romani trafitti. I vinti a Roma 
Saziàr gli sguardi d’'irridente plebe, 
Ed ebber morte o dure opre o flagelli. 
Ma de’ servi nel cor riarse sdegno, 
Che nel Sicano suol proruppe ancora; 
Ma vinse Roma, e i debellati schiavi 
Gli uni sugli altri, e senza ira, piombando 
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Si dieder morte intorno ad un altare, 
Sdegnando esser sollazzo a’ vincitori. 
Sparso di sangue il suolo era e di membra 
De’ miseri; vivea Satiro solo, 
L’ estremo, e in sè l’avido ferro immerse 
In morte alfine libertà trovando. 

Ma Spartaco poi venne, il forte Trace, 
Gladiator dalle possenti membra 
Del circo meraviglia e in un spavento, 
D' uomini e fiere invitto domatore. 
Egli il ferro levò, di libertade 
Nel nome: a mille a mille intorno a lui, 
Ruggendo in nome dell’ uman diritto, 
Misera turba s' affollò di schiavi 
Fuggiti dagli ergastoli, bagnati 
Di lor pianto e sudor sotto a’ flagelli. 
Ma invan: la forza, 0 valoroso Trace, 
Ti circondò, qual ferrea muraglia, 
Che invan tentasti infrangere col brando. 
Quale leon che gli assalenti assale 
Con sanguinose labbra alto ruggente, 
Così pugnasti, finchè il corpo stette 
Nell’aspro agone, e poi cadesti invitto, 
Lanciando a Roma la bestemmia estrema, 
Morte incontrata e fra gli uccisi tomba, 
La libertà nel tuo morir traendo 
De’ servi, a chi Roma apprestò catene 
Ovvero croci in sulla Sacra Via. 
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Pendean lor corpi pesoli, sanguigni, 
Con visi enfiati e pavonazze labbra, 
Spavento al passeggiere, esempio altrui, 
E il Romano sclamò: — Giustizia è fattà+ — 
E le mani cruente in su la molle 
Chioma di schiavi garzonzelli asterse, 
Entrò nel bagno, unse d’ unguenti il corpo, 
Indi s’ assise, di fior cinto, a mensa, 
Lieto d'aver alfin tranquillo il pasto, 
Dopo il terrore delle incerte pugne, 
In che gli arrise il genitore Marte. 

Belva efferata in nobile sembiante 
Visse Silla fra l’armi e fra gli studi, 
Onde Atene al Roman Il’ alma temprava. 
AI suol cadean per empia man fraterna 
Sgozzati a mille i suoi nemici, Il foro 
Vide ogni dì nomi di gente a morte 
Dannata e l'oro e la sostanza sua 
Data a mercede dell’ infanda strage, 
Tal che pietà negavasi ai congiunti. 
Cinquemila prigioni da Preneste 
Uscian, con arra data di salvezza, 
Ma Silla cenno die’ che tutti a morte 
Fosser posti. S' udîro urli e lamenti 
Degli inermi traditi, I loro corpi 
Insanguinaron l'enda Tiberina, 
E Silla allo spettacolo sereno 
Assistea, sorridendo in sè contento, 
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E di voi pur favellasi, o Sanniti, 
Sabina prole, che al comando breve 
Dello spietato procombeste al suolo, 
Ottomila infelici, a cui la vita 
Senza pugnare fu dai ferri tolta, 

Nè pur il bello e più debole sesso 
Pietà trovò: fu tronco a donne il capo, 
Benchè forse d’ amor fervesse ancora 
In sulle labbra alle infelici il foco. 

E Silla soddistatto rimirava. 

Di Mario non fu il cenere distolto 

AÌ suo furor, chè lo gittò nell’ onde. 
Ma putredine incolse all’efferato. 

Che sè da vermi tratto a morte vide. 

In Alessandria un dì si stava Antonio 
A Cleopatra presso. Aveva questa 
Diadema regal sui crin lucenti, 

E di tra Tirie porpore, stringenti, 
Membra tornite, ella irraggiava amore, 
E a lui soavi sguardi rivolgeva 
Promettitori di furtive gioie, 

Dopo il convito. Nè scoteasi Antonio, 
Che nell’ alma sentia segreta, immensa 
Negatrice del cielo e della vita 

Noia di tutto. Cleopatra disse: 
Signore, è nostro questo suol: soggette 
Cittadi e ville assai remote, al cenno 
Obbedienti, a noi mandano l’ oro, 
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L’avorio, il ferro, i balsami odorati. 
Splendono al sol per noi più mila acciari, 
Hai tu l’ ancella in me, hai tu l’amante, . 
E tu non godi? A serenar tue cure, » 
To qui schiavi addurrò. Da venenato 
Nappo la morte innanzi agli occhi nostri 
Attingeran. — Si, disse Antonio, e tosto. 
Venner due schiavi sposi, a cui fioriva 
Dell’ età prima la beltà sovrana, 

Cui di Georgia ostile mano aveva 

Rapiti a’ dolci sorridenti solî, 

Per condurli prigioni alla regina. 

Volto virile avea colui; la sposa 

Molle beltade avea, qual molle piove 

Un doloroso salice le foglie. 

Bevvero il nappo, si guardàr piangendo, 
Caddero al suol, torcendosi di spasmo, 
Bava dai labbri gonfiati sbuffando, 
Imprecando a’ feroci, i quai gustàro 

Con occhi scintillanti di piacere 

Con nari enfiate e palpitanti seni, 

In mezzo dei guerrieri e degli schiavi, 

La voluttà dell’ efferata vista, 

Quando miràr le palpitanti membra 
Piombate a terra livide, contratte, 
Scosse dall’ urto dell’ estrema doglia 
Stare contorte, inanimate al suolo, 
Disser contenti in un sorriso: È bello. 
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Un dì che Augusto a genial convito 
Sedea presso a Lucullo, intese un grido 
Repentino echeggiar fieno d'argoscia, 
E incontro a sè vide affrettarsi un servo 
Con precipite passo ed irte chiome, 
Trepido, ansante, finchè al piè gli cadde 
Trafelato, smarrito, lacrimoso, 
Chiedendogli pietà. 1)’ altri conservi 
Stuol l’inseguia. Ben era il miserello 
Di morte reo; entro capace vasca, 

D' acqua ricolma, alle murene in bocca 
Ben era degno che gittato ei fosse: 

Una coppa egli avea franta di vetro! 

— Pietà Signor, sclamava: se supplizio 
Merto, lo voglio, ma non giù, vorato 
Tra le lubriche spire di morene 
Attorcigliate e colme d'uman sangue. 
Disse, ed Augusto al trepido Lucullo ul 
Fe' cenno che colmar tosto dovesse 

La sanguinosa sua piscina infame. 

Ma d' Augusto menti la fama allora, 
Che pio lo disse. Egli a pugnar costrinse, 
Dopo l’orror delle civili guerre, 

Un padre e un figlio. Ei rimirò tranquillo 
L’infame pugna, ed il cognato sangue 
Scorrer vide dei miseri, contenti 

Di cader per lor man senza tormenti. 
O buon Augusto, tu fosti dei vati i 
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E delle arti più belle onore e lume. 

Vide al tuo cenno il Trasimeno tratti, 

Dolenti al sovrastar della lor morte, n 

Ben quattrocento, che ti furo ostili. a 

Eccoli in volto, squallidi o feroci 

Anzi all’ ara del tuo Cesare Divo, 

E lì dal ferro di scherani tuoi 

Cadon trafitti: un ululo, un lamento, 

Un pregar vano contendonsi i venti, 

E tu sospiri inorridito: — AN! voi 

Soldati miei, voi mi traeste al sangue! — 
De’ Numi sprezzator, de’ Numi veste 

Caligola prendea, talor simile 

AI Nume Apollo con la barba d’oro, 

Talora alla di gioie dispensiera 

Venere. Ma se il sonno in lui scendeva 

Orrende l’ assalivan visioni, 

Ond’ei sorto tremante vigilava 

Percotendo il terren, spiando l'alba, 

Che dal terror gli liberasse il petto, 

Che se tonava il ciel, scrosciando, a terra 

Ei s'appiattava sotto il letto, vile, 

Anelante, con gli occhi spalancati 

Temendo il cruccio del severo Nume. 
Era sera e splendea lieto il convito 

Nella corte di Claudio imperatore. 

Gli ospiti muti nel triclinio assisi 

Aspettavan l’inizio del banchetto, 
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E segreto agitavali sgomento, 
Che dai vaganti usciva occhi inquieti. 
Venne l’ obeso Sir, s'assise, e allato 
Non si vedea la sua leggiadra moglie, 
E: — Messalina ov’ è? chiese. — Signore, 
Per cenno tuo noi te l'abbiamo uccisa. — 
— A cena dunque, e sia Bacco benigno. — 
Claudio sviare il Fucino voleva, 
Onde di schiavi sui navigli accolta 
Era una schiera a battagliar parata, 
Per allettar lo sguardo delle turbe 
Intorno al lago: — Salve, i morituri, 
Cesar, dicono a te. — Salvete voi. — 
Con grido immenso la lor vita salva 
Credean gli schiavi, godendo del dono, 
Misero don prolungator d’affanni, 
In questa terra da bel sol sorrisa. 
Claudio rispose: — per error l’ ho detto; 
Pugnate! — E quei pugnàr: tra loro l’ onda 
Del lago in rosso volteggiava. Il Genio 
Acque stillante, d’ alga coronato 
Emerse allor dall’acque profanate, 
E, maledetto sia, disse, il tiranno. 
Gloria all’ imperator, cui tutto serve! 
A lui la mensa, ove il sopito gusto 
Ridestin dapi di stranieri mari, 
O di campi lontani ovver dell’aria: 
A lui gli allori trionfali, ancora 





Se non vide il nemico; a lui l’agone 

La lode dia di gladiatore. A. lui 

Plauso di canti ovver d’addotti carri. a 

A. lui consorte la Siriaca Luna P. 

Scenda, qual Febe a Endimione in seno, 

E se dell’avvenir voglia il velame 

Squarciare, ei frughi entro gli aperti seni 

Di giovinetti. Parricida ei sia, 

Fratricida... che monta? A _ morte giunto 

Lui divo accoglie con Quirin 1’ Olimpo. 
Era la vita del tiranno un dono, 

Chè, s’ èi sdegnato alcun dannava a morte, 

Ei s' uccidea. Seneca, e tu dovesti 

Al cenno di Neron segar le vene 

A vista della tua cara consorte 

E nel bagno languir. Te la gentile 

Secando i rivi delle vene sue 

Volle imitar: costretta ella fu salva, 

Ma esangue e triste trascinò la vita. 

Lucano, e tu a perir fosti costretto 

Da quel lodato tuo Neron tiranno 

E svenato, i tuoi versi ivi cantando. 
Taccia mia musa, che all’ eccelso vola 

Del genere dell’ uomo alto ideale, 

Le lusinghe dei sensi, a cui sfrenossi 

Il Cesare talor fra gregge turpe 

Inverecondo del gemino sesso. 

Solo di Vesta l’ ancella pudica 
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Nel conservare il non mai spento foco 
Spegner doveva il vampo dell’ amore. 
E di te si piangea, gentil Vestale, 
Quando punita di furtivo fallo, 
Sotterra seppellita, eri costretta 
Ad aspettar la desolata morte. 
L'amante tuo con verghe flagellato 
Esalò già lo spirto, e tu pensando, 
Viva in sepolcro, ai dilettosi amplessi 
Consunta dalla veglia e dalla fame, 
Poi ch'era spenta la sottil lucerna, 
Scarna, anelante nell’ orror del buio, 
Maledicendo a chi punisce amore, 
Prostravi alfin le moribonde membra. 
Roma tremava; il Cesare nefando 
Sulle sue legion ricche fidava, 
A Dio sè pari in suo furor dicendo, 
Un dì gli venne una allegrezza strana, 
Veduto un pesce d’ inusata mole, 
E disse ai Padri del Romano impero: 
Senatori, v' ho accolto nella Curia, 
Ricca di stemmi e di corone avite, 
Perchè col senno, onde mertate onore, 
Diciate, come ho a cucinar tal rombo. — 
Un' altra volta Cesare annoiato: — 
Senatori, cenate: a lutto sono, 
Fra cippi e faci sepolcrali ed are, 
Le pareti: snudate, o schiavi, i ferri. 





Trepidante il Senato, assiso sovra 
Otri gonfiati, s' ingolava il cibo 
Con occhi obliqui, timido di morte, «ba 
E gli otri discendean sgonfî, posando è 
La maestà Romana in sulla terra. 

Però talvolta la pietà parlava 
All’efferato Sir. Con flebil voce, 
Padri, ei dicea, per questi rei vi prego 
Se fiore è in voi di carità gentile, 
D'un’ alta grazia, onde io quasi dispero: 
I miserelli scelgansi la morte. 
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OTTAVO INTERMEZZO 


ORGIASTI. 


Bacco Evoè! gridiamo, 
Ed un furor divino 
Alle tazze cerchiamo 
Colme del sacro vino, 
AI suon di cetere, 
Di tibie e crotali 
Danziam frementi — i petti ardenti 
Nell’ amplesso d’ amor rapiti a noi, 
D'oggi ignari e del poi. 


Destiam nel core — fervor d’amore, 
Fervor della bellezza — e dell’ ebrezza, 
Amor giovinetto, — dell’ uomo nel petto, 


Versa l’ambrosia, e in mente, 
D'immagini dolcissime fervente, 
Versa il tumulto 

A chi di te e d'Evoè segue il culto. 
Natura — di noi cura? 

No: desta — d’amore la festa! 


Arcana, — a conservar la specie umana: 
Del gioco — accorti diamo a gioia loco. 
Danziamo, — amiamo, 


Le incoronate a fior tazze votiamo. 
D'orgie e banchetti — noi coi diletti, 
Coi baci — al chiaror delle faci, 
Opponiam grato 

Ritegno al sorvenir d' invido fato. 


La danza sfrenata, qual turbine irrompe, 
Si slancia, si mesce, s’ unisce, si rompe; 
Il coro ondeggiante, s' incontra, indietreggia, 
Insieme ad Amore e a Vener festeggia. 
“Indietro dal tempio l’ ingrato profano; 
Nessuna alla danza gli stenda la mano! 


IMPERATORI 


‘mregrio — Sian lenti i supplizi. 
CLaupio R VITELLIO — Noi molto mangiato 
Abbiamo. \ 
CALIGOLA — Sul mare ho un po' cavalcato, 
Nerone — Scannai, matricida. i 
DOMIZIANO — Il ferro, il veleno 
Usai contro molti, ma sempre sereno, 
Massimiano — Gridai truculento: O Cristo, qui langue. 
La gente tua fida sommersa nel sangue. — 
CosrantINo — Ho spento il cognato, il figlio, la moglie, 
Ma il santo battesmo da colpe mi scioglie, 
mgoposio — Il Goto sovrasta; m' aiuta, o Roman 
Un barbaro, o prodi, fia vostro sovrano, 
























TRIONFATORI ROMANI. 


Trionfo! nell’ aspra tenzone, 
La gloria afferrammo per l’ale. 


AL TRIONFATORE. 
Rammenta che pur sei mortale ! 
TRIONFATI. 
Morremo nel Circo o in prigione. 
ROMANI. 
Via, barbari, l'oro vi diamo; 
Cingete vostre armi, a difesa 
Dei nostri dolci ozî. 


BARBARI. 


L'’offesa 


A rendervi, o vili, impariamo. 


ATTILA. 


Flagello di Dio son chiamato. 


Ezio. 
Chàlons ricordare ti déi. 


ATTILA. 


To muoio. 


VITTIME DI ATTILA. 


Nel sangue tu sei 
Di noi, tristo re, soffocato 





















NONO QUADRO 


Disdegna l’uom l’idea che, dissoluto 
Da morte il corpo, abbia a giacer sotterra 
Misero pasto degli edaci vermi, 
O in fiamme lingueggianti evaporato 
Sul rogo imposto da pietosa cura, 
Onde la fede a lui l’idea soccorre, 
Ch’abbia spirto a vagare in altra vita, 
Ove il poter di quei, che tutto regge, 
Premio gli assegni, ovver mertata pena, 
L’ombre a sorbir correvano frettose 
Il sangue delle vittime versato 
Dal saggio Ulisse, ch’evocolle ardito, 
Se non che il ferro dell'eroe minace 
Le respingeva. Gemebondo Achille, 
Che a lunga vita avea gloria preposta, 
La vita rimpiangeva e il nostro sole, 


Rivedendo in pensier fantasioso, 
D' Ilio i cruenti combattuti piani, 
I cocchi e l’armi rutilanti e i fiumi, 
Divi pugnanti, e spettatori i Numi 
E la tolta Criseide leggiadra 
E Patroclo ed Aiace ed il disteso 
Sulla polve cruenta Ettore estinto 
E Polissena dal giocondo viso, 
Che fu di morte acerba a lui cagione. 
Fi desiava di potere ancora 
Viver bifolco tra muggenti mandre. 
E le compagne a lui ombre dattorno 
Aliando fremevano gementi, 
Della seconda vita all’ aer fosco, 
Ricordando le nostre albe serene, 
A cui seguia ditirosata Aurora 
E lo stillante dalle chiome bionde 
Balsami ed oro saettante Apollo. 

AI pietoso figliuol del vecchio Anchise, 
Mentre spirava ancora arie vitali, 
Di Plutone le sedi aprì longeva 
La Sibilla di Cuma. Ed ei, guardingo 
Impugnando la spada, procedeva 
L’aer trattando, a dissipare i mostri, 
Ch’eran vane ombre, fuor che nell’ aspetto, 
Qual Gerion tricorpore, la Fame, 
E la vicina a lui Morte cruenta, 
E il delitto dell’uom grave, la Guerra, 





La Vecchiezza, il Bisogno e la Chimera 
Fiamme eruttante dall’ accesa bocca. 

S’ aftrettavano a mille alme bramose 
A trapassare il gelido Acheronte, 

In quella che ombre meste d’insepolti” 
Corpi cento anni errando gian sul lido, 
Che tutti d’ ogni terra raccogliea, 
Dolce credenza, che inculcava al vivo 
Alla terra ridar Vl uom della terra. 

Oh! le chiuse laggiù alme d' infanti, 
Che alla materna poppa il fato svelse 
Lor dinegando della vita i beni, 

E gli affetti, di che l’anima vive 
Pur tra le nebbie dell’ uman dolore. 

Che dir di voi, che la rabbiosa mano 
A recider spingeste i giorni amari, 

E giù caduti, alme pentite, il cielo 
Sospiravate e i suoi risi e disdegni? 

Nei campi, che dal pianto ebbero nome, 

Giusta la mente del Latino vate, 

Più oltre sospiravano solinghe 

Nella selva di mirto a Vener sacro 

Le memori d’ amanti anime afflitte, 

Fra cui Didone con recente piaga, 

Con che punì la fede a Sicheo rotta, 

Poi che dai bacîì del fanciullo Amore 
Bevve il veleno, ch’ ad Enea ia diede 
Pallida in braccio, ardente e vergognosa, 


* 
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Là geme la pentita, e, rivedendo 
Supplice il Frigio gemebondo eroe, 
Tien gli occhi a terra, 0 torva lo sogguata, 
Poi fra i mirti ritorna al suo Sicheo. 

Oltre gli spirti degli uccisi in guerra 
Al mondo chiari fremono membrando 
Le forti pugne e i gloriosi allori. 
Deitobo, le membra insanguinato, 
D'inoneste ferite il volto offeso, 
Non già rammenta d’Elena gli amplessi, 
Nel cui seno dormì l'estremo sonno, 
Ma dell’offesa ancor chiede vendetta 
Contro di lei, che inerme ai Greci il diede. 
Quand’ ecco vibrò l’aere percosso 
AI suono di flagelli e delle grida, 
Che le ultrici emettean Furie feroci 
Con intrecciati al crin serpi stridenti, 
A. punire i malvagi, i traditori, 
I parricidi e quei, che per amore 
T talami macchiàr d’inceste nozze, 
E quei ch’ empî a Dieo vollero opporre 
Le fronti ardite ed imitarne il tuono 
E le trisulche striscianti saette. 

O fortunati boschi, o di beati 
Eterno asilo, con l’acceso senso 
Parmi olezzo sentir dei lauri vostri 
Nell’immortal soggiorno susurranti, 
E l’elisia dell’aere fragranza 
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E il suon dei canti ed il pulsar di cetre. 
Di poeti e di eroi l’alme felici 

Svolan tenui, raggianti, e chi dei cocchi 
E dei nitrenti alipedi destrieri 

Ancor s'appaga e del rumor dei brandil 
E chi dei vati sta sospeso al labbro 
Carmi ad udir d’ambrosia dolcezza. 

In quell’ombre di eletti il prode Enea 
Vide l’alma di quei, che di suo seme 
Sorger doveano, eroi Romani, un giorno, 
E Silvio e Numa e il truculento Bruto, 
Che a ciglio asciutto rimirar doveva 
Battute e tronche le tenere membra 
Dei figli suoi da cieco error travolti. 
Inquieta fra quelle ombre i grifagni 
Occhi volgeva Cesare, cercando 
Il suo rivale, onde dovea piangendo 
Vedere un giorno la recisa testa, 

Dopo i pugnati campi, in che discordia 
Accese avria le sanguinose fiaccole, 

A suscitare la fraterna lotta, 

Che spargere dovea fiumi di sangue 
Fra i seguaci dell’aquile latine. 

Illusion soave, onde al mortale 
Il Pittagoreo sogno un dì sorrise 
Eternando dell’uom l’animatrice 
Fiamma migrante con alterna vece 
Da corpi in corpi in non mai rotta vita. 
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Ma di Platon già non fu questo il sogno, 
Nè di Tullio, nè d'altri eccelsi spirti. 
Oltre la tomba, cui dischiude il tempo, 
Essi vedean brillare un’ altra vita, 
Stabile sede ai giudicati spirti, 

Alto conforto ai non mertati aftanni, 
Porto a quei che lottò col suo destino, 
Od Atleta pugnò di contra al male. 

Così di tra l’orror dell’ irta selva 

Vide Alighieri illuminato il monte, 

Sede di pace, dal maggior pianeta, 
Mentre in pensier gli sorridean le labbra 
Di Beatrice, donna ed alta idea. 

Dolce sollievo a chi sopra l’estinta 
Salma dei cari le ultime spargeva 
Lagrime e preci, a discacciar le, Dire: 
Fede ben dolce più che non sia quella 
Di lor, che morto il corpo fan con l’alma 
Dopo gli spasmi d' infelice vita. 

A sollevar le sue cure dolenti, 
Della sua stirpe ad innalzar l’ onore, 
A confortar di premio i giusti, a dare 
Cruda ai malfatti meritata pena, t 
L’ umana mente un’altra vita vide 
Splendersi innanzi, e contemplolla ovunque | 
S’ agghiaccia il polo, © dove rutilante ‘ 
I caldi raggi suoi diffonde il sole, 


Vaporanti nell’asre divine 
Forme vedeano i prischi in loro mente, 
Soccorritrici nell’incerte vie, 

Ma, se irate talor, fiere, tremende, 
Sia che le furie sferrassersi in loro, 
Inseguendoli ultrici o sia che Giove 
Scagliasse il telo con la rossa destra 
Di fra le nubi, da lampi squarciate, 
Di fra il fragore di muggenti tuoni. 
L'antico eroe nel guerreggiar frequente, 
Fra i perigli dell’ invida natura, 

Vedea talor nell’ aere sospesa 

O sotto forma umana il suo bel nume, 
Che di consiglio e d’opra il soccorreva, 
O gli mandava luminosa a guida 

Iri raggiante in settuplo colore. 

Vener Ciprigna, a cui volava intorno 
Stuolo d’ amori e Scherzo e Giovinezza, 
Vener, sotto ai cui piè l’ erba spuntava 
A fior commista, era la bella dea 
Fecondatrice dei talami lieta, 

E Vulcano era il Dio, che le fabbrili 
Arti volgeva a temprar ferro, sia 
Che fosse in guerre od officine usato. 
Arrideva Lucina a lei, che a vita 

Di fra il dolor mettea parto novello. 
Di Numi allor contesto era il creato 





— 108 — 


Nel mar, nei fonti, nelle stelle ancora, 
In che dei prischi si leggea la storia. 

Troncava il duol degli infelici il Nume, 
Tal che narrano Apollo aver converso 
Giacinto in fiore dalle meste foglie 
Impresse ancora di dolenti note, 
Poi che colpito dal suo disco il vide 
Giacente in terra con lo smorto viso, 
Che il core acceso avea d’ Eco donzella, 
Conversa in suon rimbalzante da rupi. 
Dirò di te, Narcisso innamorato, 
Del volto tuo, cui rispecchiava l’ onda, 
Quando il chinavi ingordo a cercar baci? 
Ti struggeva di te l’ amore insano; 
Ma la pietà divina in mesto fiore 
Volse te pure, e ti levò d' affanno. 

A tutto il Dio, il dio era presente 
Consolatore all’ uman germe, a cui 
Più che ad altro animal rise natura, 
Che intelletto gli diè, forte argomento; 
Ond'’ ei potesse vincere lei stessa. 
Vicino all'uomo il Nume sespendeva 
Talor le leggi di natura. Claudia 
Giovin Vestale a dimostrar che puro 
Il corpo aveva e l' anima gentile, 
La tremenda evitò pena mortale, 
Che viva lei sotterra avria sepolta, 
Perchè la Dea di tutti i Numi madre, 
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Cibele, a lei, s' è ver, benigna, arrise. 
Innanzi a folto popolo, la nave, 

Che della Dea portava il simulacro, 
Arenata dal lido era lontana. “ 
Claudia, invocando la suprema possa, 

Si sciolse il cinto, ed il naviglio grave 
Trasse acclamata a riva. A. lei cotanto 
Diede di possa la sentita fede. 

E Nemesi dovea largir suo premio 
Alla virtù, che lotta ognor col male, 
Come genî tra lor commessi in guerra, 
Od acuir contro i malvagi il morso. 

La coscienza ognora Oreste urgeva, 

A lui mostrando al guardo inesorata 

La madre, intrisa dell’ empio suo sangue, 
E lo inseguiano Furie anguicrinite 

Fin dentro il limitar della dimora 

Di Febo, del delitto accusatrici. 

Il vate Ascreo narrò che a mille a mille 
Corresser l’ orbe spiriti non visti. 

Ahi! che il delitto allontanò dall’ uomo 
Le care forme degli amici dei, 

Qual di Lesbia il cantor geme in suo carme, 
Onde Lucrezio sorridendo disse 

Esser da noi troppo remoti i Numi 

Delle opre umane e di lor doglie ignari, 

Splendeano i templi degli Dei di faci 
_ In lor dimore, anguste prima ed alte 


. 
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Poscia în colonne, che ammira sublimi, 
Congeste in mucchi, il pellegrino, dove 
Con le sue tristi moli Selinunte 
Il gigantesco ardir mostra dei prischi. 
Nelle remote stanze il Lare amico 
Vegliava sulla a lui fida famiglia, 
Onde il fuggiasco Enea seco recava, 
Al lungo corso aiuto, i suoi Penati. 
La stessa Morte non aveva scarno 
L’ aspetto e bocca digrignante i denti 
E orrenda e vuota l’ orbita degli occhi 
E scheletrita la persona, ai sonni 
Di fanciulli e di vergini terrore. 
Invece bello Tanato appariva 
D’ Ypno fratel; solo egli mesto il viso, 
Qual deplorando la tuggente vita, 
Mostrava, e in giù volgea fiaccola spenta, 
Segno al mortal di sua vita recisa. 

I sepolcri accogliean le fredde salme 
De’ mancati agli uffici della vita, 
Non mesti, in luoghi ameni, e l’arte in essi 
Facea sue prove. Giù dal Campidoglio 
La sacra via si distendea, di tombe 
Adorna. Un ambulacro era solenne, 
Chè chi quivi guardava i monumenti, 
Memori ancora delle avite glorie, 
Il freddo orror già non sentia del nulla 
Avvicinarsi, qual maligna febbre, 
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Ma ripensava ai cari ed agli eroi, 
E li sapeva spirti ancor viventi 
In un’ eterna men dogliosa sede. ta 
E la vita era lieta, ed il terrore . 
Del di là non movea l’ alma al mortale, 
Che trapassava qui l’ ore fugaci 
L’opra alternando ed il piacer. Ben raro 
Querula voce udiasi, minace 
Di pene ultrici di un Iddio sdegnato, 
Se non se l’empio lo sfidasse ardito, 
Della natura soffocando il grido. 
Era lieta la vita, e discendeva 
Ercole a liberar Tesèo dall’ Orco, 
E pugnando abbattea Tànato accorso 
A far sua preda la gentile Alceste, 
Che, volontaria moribonda, gli occhi 
Al marito volgeva ed alla luce, 
E rediviva non potè la voce 
Sciorre al consorte a disfogar gli affetti. 
Orfeo, perchè volesti tu dell’ Orco 
Spetrare i petti, a ricondur l’ amata 
Di nuovo a rimirar lo dolce lume? 
Nè si tema malefico lo spirto 
Che torni indietro a contristare il sonno 
Dell’ uom sopito, se il sangue precipita 
Nello spavento al cor più ratti i rivi. 
Balzan le madri esterrefatte, il capo 
Proteggendo dei bamboli dormienti. 
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Narrò la fama che un' ingordo spirto, 
Cui nome fu di Lamia, avido andasse 
Sangue a succhiar delle infantili vene, 
E pria del danno le madri affannose 
Scongiuravan lo spirito maligno, 
Cotanto l’uomo, i fini del reale 
Trovando angusti al suo pensier fecondo, 
Vola con esso in grembo all'infinito, 
Sorpassando le leggi di natura, 
E in via vede parvenze, esseri e mostri, 
Tal ch’etade ad età narra prodigi 
In qual plaga che sia conversa al sole. 

Fama pur disse genî innamorati, 
Incubi, ovvero succubi chiamati, 
Mescersi co’ mortali, ed anche umani, 
Dopo la breve lor vital carriera, 
Tornar qua spirti agli anelati amplessi. 
Una fanciulla fu, mentita voce 
Diffusa là dove Corinto siede 
In fra l'azzurro di due mari assisa, 
Che spirto scesa nel funebre stuolo 
Non si potea spogliar del vivo amore, 
Che la stringea d’un giovane, piangente 
Lei, che, qual fior, da morte era recisa. 
Giovinetta gentile ella, che in vita 
Era fra l’ altre sue compagne, come 
Spende la luna fra minori stelle, 
Un dì soggiacque ad un pallido morbo, 
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Che la gittò nel desolato avello. 

E Caricle piangea lei deponendo 

Nella tomba ferale, ultimo asilo, 

Ma la invocava sia che notte il velo , 

Atro stendesse in sui dolori umani, 

Sia che a conforto rinascesse il sole, 

E lei, del fato vittima, diceva 

Crudel, chè sen partì pria dell’amplesso 

Dator di gioia ad altrui vita arcano. 
Ma una notte all'amante in un incerto 

Bagliore fosforoso ecco l’amata 

Offrirsi nel contorno di sue forme 

agli occhi stupefatti del tapino, 

Che le gridò: — sei tu? deliro ? quale 

Sia tu, fantasma, ovver persona, io t’ amo, 

Ed amor riaccese a quei felici 

La teda, che avea lor Tànato spenta, 

E la natura non sdegnò che oftesa 

Fosse sua legge, a tutti inesorata. 

Caricle assorse, come a nuova vita, 

E chi prima il vedea mesto vagare 

Interrogando di morte il mistero 

Presso l’avello dell’amata sua, 

Tale vedealo allor, quale se Nume 

Gioia divina cospargesse in lui, 

Spenta del giorno la molesta luce, 

Venia la notte amica, e nel suo mezzo 
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Dal buio regno agil veniva a lui 
L'amato aspetto, e trepidi di gioia, 
Prodigio immenso, ambi gioiano, Amore 
Tanto potè nei giovanili petti, 

E a lui natura complice si fece 

Nel tollerar le nozze inusitate. 

Caricle lieto, ahimè ! mostrava il viso, 
Onde alcuno vi fu, che disse: — ei troppo 
Era già mesto, allor che maledisse 
L’acerbo fato della sua promessa: 

Non forse spirto ella compare a lui ? 
No, Lamia ell’ è, d’ umano amor bramosa, 
Lamia che vien, sotto mentita forma. — 
Curioso uno stuolo allor s’accolse, 

Che di celato, nel buio silente, 

Quando incombea misteriosa notte, 
L'ombra aspettò, che innamorata andasse 
Del caro amato a consolar le pene. 
Quei crudeli la videro apparire 

Suffusa di vapori luminosi 

Ed appressarsi al talamo giocondo. 

Ma le pupille loro in lei confitte, 

Fur magnetica forza in lei diffusa, 

Onde ella attratta li guatò, costretta, 

E senza più mirar l’ amato, in forma 
Svanì di nebbia percossa dal sole, 

E un gemito mandò, tale che udito 
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Da Caricle, fu a lui cagion di morte, 
Morte gentile, che lo rese a lei, 

E tu pure, o Romano, eri soggetto 
All’ occulto poter dell’ oltre tomba. 
L’ ignoto vel squarciare era mestieri, 
Di che natura 1’ almo volto vela, 
Onde d’ auguri stuolo era converso 
A interrogar le nubi e il vol d°’ uccelli 
O le fumanti visceri di buoi 
Altomuggenti in domandar la vita. 
Canidia, amor per ispirare a Varo, 
Un fanciullo nel bagno in prima immerso, 
Orrida, il capo di vipere intesta, 
Trafiggeva, e Sagàna a lei ministra 
D’ acque avernali il suolo cospargea; 
Poi dell’ estinto il fegato e il midollo 
Erano filtri alla nefanda. I libri 
E i delirî dei maghi, e curioso 
Interrogava violate tombe. 
Tiberio di Germanico tentava 
Di seppellir la gloria giovanile 
Coi sortilegi, pria che col veleno. 
Neron, volendo pur sui Numi impero; 
Pendea dal labro dell’ Egizio Arnufi. 
Inorridisce la mia casta Musa 
A. descriver banchetti Tiestei, 
Con calde apposte carni di fanciulli 
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Nel cui cor, nelle visceri fumanti 
Avean creduto legger 1’ avvenire. 

D' ombre vane, vaganti nello spazio, 
D' arcane voci in aere sonanti, 
Di larve e spirti e lemuri e di spettri 
Apparenti al mortal nell’ occhio infermo, 
Di delfiche cortine predicenti 
Narran gli antichi. Ma v’apparver proprio 
I Numi, o eroi? Orfeo, scendesti all’ Orco, 
Giù dall’ orror delle Tenarie bocche, 
Bramoso di tornar con la gentile 
Sposa rapita a te da Morte acerba, 
Movendo l’ ombre con la mesta lira, 
A cui soave disposavi il canto, 
Di Plutone spetrando il cor crudele? 
Ovver col carme tu movevi i cori 
Ai selvaggi di Tracia, a cui bandivi 
Amor di spose e culto degli Dei, 
Quando arte e scienza, poi divise, in uno 
Eran congiunte ? La Tebana rocca 
Fondò Antion, traendo dietro i sassi 
Con la pulsata lira, od eran quelli 
Uomini fieri, incolti ed errabondi? 
Udisti, o eroe Pellèo, parlare un drago, 
Mentre stringea col rostro una radice, 
O vision si fu della tua mente? 
Gl’ indovini leggean nell’ avvenire, 
O in argomenti della lor ragione? 
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Ebbra ell’ era la Pitia od inspirata, 
Quando, le membra convulsa, scotendo 
Le irte chiome svolanti, in sul treppiede, , , 
Mal trattenuta dai ministri, urlando » 
Tronchi ed oscuri proferiva i carmi? 
Un’ altra età fugò quella gioconda 

Fede splendente agli occhi degli antichi, 
E dei Numi scacciò l’ alme parvenze. 
Ma conservolle 1’ Arte in marmi e tele 
E nel carme immortal dei sommi vati 

E in suo volume la Scienza austera. 
Ed esse, in altre immagini converse, 

A chi il linguaggio sente di ragione 
Parlano sempre del motor del tutto. 











NONO INTERMEZZO 


(L° Autore legge in un libro di cosmogonia) 


« Quando non anco il tempo aveva l' ale, 
« Nel vuoto universale 

Nebulosa si scorse 

Rotonda, e da occidente, 

Su sè girando verso l’ occidente 

Peregrina si mosse. 

Se ne staccavan numerose anella, 

Che si facean pianeta o fissa stella, 

« E la poi detta terra, 

« Luminosa ferveva 

« Irraggiando d’ attorno, 

Finchè freddossi in ogni suo contorno, 

E gli umori nel piano 

Del mare azzurro accolse; 4 

Indi dall’ uno svolse 

Piante, e corpi diffusi in infinite 

« Specie svolgenti sè con proprie vite, 


A 
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(L° Autore sfoglia il volume) 


Altro leggiam: « Da eterno 1’ universo 
« Vive, nè avrà mai fine, 
« Non chiuso da confine, 
« Nelle sue parti uguale, 
« Che labili cadranno, 
« Siccome foglie ogni anno, 
« D’ una pianta mortale, 
« Ma poscia che saranno in vista morte, 
« Rivivranno risorte. 
« Chi mai può dir qual’ esser fu primiero 
« Nel cielo ovver nel duplice emisfero? I 
« Nulla mai nacque, e, se la parte muore, 
« In altre parti fia l’ intier disperso. 
« Fian distrutti i pianeti, 
« E gli astri pure, di lor luce lieti, 
« Inghiottiti dal sole, 
« Resi saranno fusi in nuova mole. 
« Farassi pure il sol freddo vapore, 
« Ma dopo breve oscuritade e lutto 
« Risorgerà con nuove forme il tutto. 
« Vigile ognor Natura 
« Sorveglierà l'eterno lavorio. 
« Non persona, non mente 
« Oprando eternamente, 
« Di secoli infinita s 
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« Schiera travolgerà di vita in vita, 
« Chiudendo in specie ogni essere vivente 
« E dopo giro assiduo morente. 


(L’ Autore si raccoglie e pensa) 


Che ne sarà di questo spazio breve, 
Ove, esseri d’ un giorno, 
A. breve cerchio ci volgiamo intorno, 
Noi, che superbi d’ una forza lieve 
Con la mente, col cor sfidiamo il cielo 
Del ver cercando di squarciare il velo? 


(L'A. depone 1 libro, sospirando, por esclama.) 


Eppure, o donna, per amor frementi, 
Dimentichi del cielo e dell’ inferno 
Giurammo, tel rammenti? 

Amore eterno eterno, 

Dolce menzogna, ond'eravam felici, 
La speranza all’ itlea 

Davvero eterna gioia dipingea. 

Che fia di noi, mel dici? 
Invecchieremo, e poi? 

Morremo, Ahimè! che resterà di noi ? 
Che val saperlo? Batti, batti, o core, 

E voi, cui venne dal mio cor la vita, 

Figli, all’ animo mio gioia ed affanno, 

Ah! dunque inaridita 


Polve le nostre membra un dì saranno ? 

Prima o dopo di me dunque cadrete? 

Tanto Natura è ingiusta, 

Che la specie conserva, 

E l'individuo atterra, 

Senza che opponga ei schermo a tanta guerra? 

E la nostra genìa sì dunque è serva 

Di peggior possa che l’ antico fato? 

Ebben moriam, dopo aver tanto amato. 
Pur non sarà ch’ io mai 

Neghi il poter di te, che tutto reggi, 

Pur se le arcane leggi 

Tu mi nasconda, tu che notte e giorno 

Governi e le stagioni, 

E sfreni i venti in mar, nel cielo i tuoni. 

Che se noi della morte 

Piombiamo nell’ oblio, 

Resta natura, e la governi, o Dio. 

Talor se il dubbio invade i nostri petti, 

Sentiamti Dio nel vampo degli affetti. 





(L’ Autore tace assorto) 
Ti INDOVINI ANTICHI 


Gli uccelli, i tori il fulmine 
Svelano i segni e le ire 
Del cielo a noi, ci mostrano 
Presente ed avvenire, 
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Di demoni, di spiriti 

Noi costringiam la possa, 
D' estinti sulla fossa 
Sappiamo indovinar. si 


DI M. PorcIio CATONE 


Esiste l’ impero del Nume; 
Ministri però non ne siete, 
O aùguri: è brutto costume 
Il vostro: in guardarvi... ridete. 


3. MATERIALISTI 


Il germe di tutto primiero 
Fu cellula nata dal suolo. 


4 SAVI 


Ma il fango, poteva al pensiero 
Sfrenare l’ immenso suo volo? 











DECIMO QUADRO 


Il semitico Dio dall’ erto Sina 
Alto tra nubi, d’angioli sul dorso, 
De’ nembi tra il fragor, cinto di fiamme 
Parlò: fremeva la Natura; i venti 
Reboavan commossi, e in tutta quella 
Tempesta udir parea voce dall’ alto 
Di lui, che i monti ha fondamento a trono 
Da’ Serafini cinto e da Cherubi. 
E, quando di terror presa l’ immensa 
. Turba, che d’ Israele era la prole, 
Rifuggia dall’ altar del Dio temuto, 
E dava offerte agli idoli vietati, 
Allor l’ irato Dio tutti mandava 
Quanti flagelli incombono sull’ uomo, 
Onde città cadean sotto le falde 
Di fiamme, che versava il ciel maligno, 
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Ovver spogliava ferrea procella 

I sorridenti campi e i lieti colli, 

Ovver maligno morbo seminava 

Morte fra mezzo alle atterrite turbe, 

Fra cui la voce dei profeti orrenda 
Suonava a minacciar gli ultimi danni: — 
Di Jeova ministri, a voi mandati, 

Qual vento turbinoso od aura mite, 
Siam di rovina o di perdon datori. 

A. lui tornate: ei l 40/2, egli l’ omega; 
Ei col suo cenno fa tremare i mondi: 
Voi, turba vile, l° adorate, il volto 
Converso a terra. Ei vi salvò dall’ acque 
Del rosso mar, che a voi s’' aperse, © poscia 
Si chiuse ad inghiottir carri e cavalli 

E l’inseguente Egiziana turba. 

Ei vi salvò nell’ orrido deserto, 

Ed sonde diede la, percossa rupe 

E manna il cielo, a disbramar la fame. 
Egli mandò contro il vincente Assiro 
Stuolo d’ angiali fiero, in volto irato, 

Che strage, in mezzo del notturno orrore, 
Tal seminò, che appena fu chi vide 

Un' altra volta 1 Eufrate e il Tigri, 
Apportator della novella orrenda, 
Tremate, voi, tribù, dinanzi al Dio, 

Che nel fragor dei turbinî favella. — 





& 
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E costernate si piegàr le turbe, 
Che se, incaute, beffavano il profeta, 
Vedean vendetta prossima del Nume 
Pur sui fanciulli, cui sbranaron gli orsi, 4 
D' Eliseo per comando in lor prorotti. 
Docili fiamme ancor scendean dal cielo 
A divorare al cenno sol d’ Elia 
Le carni accolte sopra l’ ara sacra. 

TI levitico stuolo alta. teneva 
Sulle tribù non violata possa, 

E tra l’ orrore dei pugnati campi 
L’ Arca adducea foriera di trionfo. 
Samuele fatidico, levando 

Alto la voce, sbigottiva il Rege, 

Ch’ obbedia riluttante, chè percosso 
L’avea terror, che gli turbava il senno. 
Interpetri di Dio, voce e flagello 

Erano il Sacerdote ed il Profeta, 

E il volgo paventò, quando un dì vide 
Pioggia, dai mesti campi invan bramata, 
Gli arsi a refrigerar squallidi solchi, 
Solo al cenno di Elia scender dal cielo. 
Quando un dì sorse il possente Profeta 
Su d'un fiammante aereo cocchio al cielo 
Sublime tra le nubi, e più non parve. 
Tali prodigi a tutte genti disse 

Il sacro Libro al popolo Giudeo 

Sola concessa di saper sorgente, 
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Che se il tremendo Dio sangue chiedea, 
A lui trepido Abele il sangue offria 
Delle sue pecorelle in su fiammanti 
Pire svenate. Ov' ei, non pago ancora, 
De’ primi nati richiedea la vita, 
Di quelli, uomini ei fossero, o pur bruti, 
Le carni si dovean straziar col ferro 
E palpitanti ancor di vita offrirle 
Al Nume ingordo, O Isacco fanciulletto 
Impallidisti a vista del coltello, 
Con che il devoto tuo padre voleva 
Piacol fare al richiedente Dio, 
Che placato aggradì sangue ferino. (1) 
Oh! di te piange impietosito ancora 
Il mondo, o giovinetta, o tu figliuola 
Del crudo Jefte, il quale d’ Ammon volendo 
Fiaccar la gente, il fiero voto espresse 
D' offrire al cielo quanto al suo ritorno 
Alle sue mura s' abbattesse in lui. 
E tu fanciulla lieta del trionfo 
Del genitor, movesti incontro al truce, 
Danzando al suon di flauti e tamburi. 
Ed ei: — Perchè venisti? Offerta a Dio 
Sei tu così, miseral — E tu: — Deh, padre 
Or mi concedi almen che per tre lune 





(1) Invece d’ Isacco Abramo sacrificò un ariete, e 
il passaggio dagli umani ai sac.ifizi ferini, 
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Di mia verginitade io pianga il fiore. — 

Onde vagasti con le tue compagne, 

Condannata a perir sull’ ara immonda, 

Tra balze alpestri gemiti mettendo a 

Per l imminente snaturata morte, 

Data da quel, che ti donò la vita. 

E piangesti, e tornasti, e il crudo voto 

Ahi! — sciolto fu sull’ ara funestata 

Col sangue vivo delle vene tue. 

Onde dappoi, compito l’ annuo giro, 

Solean le figlie d’ Israel plorare, 

Disciolto il crin sul gemebondo seno 

Ben quattro dì, vergin, la morte tua. 
E pur, ricca di gloria, o d’ Israello 

Prole, vantasti secoli immortali, 

Quando il ferro dei tuoi tremar faceva 

L’ are sanguigne d’idoli nefandi, 

E parla ancora di Davide il mondo 

E di Giuda e di Esterre e di Giuditta, 

Che la bella portò persona onesta, 

Sotto larva d’ amor celando l’ ira, 

Nel padiglion d'un barbaro assonnato, 

Che colpito da lei più non destossi. 
Larga Israello a civiltà la via 

Aprì, Pastore, Sacerdote e Duce, 

Onde stupian le genti in lui vedendo 

Salda, inconcussa fede alla sua legge, 
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Per cui morîr sette fratelli insieme 
Svenati ed arsi le tenere membra 
A vista della madre in Dio rapita, 
E il vecchio Eleazar, che il bianco capo 
Offriva a scempio all’ uccisor crudele 
Le divietate carni respingendo. 

Era tremende il Jeova Semita, 
Non come il Nume greco all’ uomo amico. 
Quando il suo popol grave era di colpe, 
Sfacea col fuoco Sodoma e Gomorra. 
Arte sola al profeta era sua voce, 
Estro il suo spirto, che per entro i visceri 
Lo conturbava; come fronde il vento, 
E gli scotea le vene delle tempie, 
Finchè vedesse e, visto, altrui parlasse, 
Annunziatore dei cenni supremi. 
Poi l'angelo vedea col tizzo acceso 
Disfiorargli le labbra, e fiamma arcana 
Eran suoi detti dal labbro erompenti. 
A Ninive mandò Dio lo sgomento 
Profeta ad annunciar terrore e morte. 
Ed ei fuggiva, e l’ accoglieva il mare, 
Che ondisono fremette, e si sconvolse. 
Ei del marin mostro ridotto in seno, 
Indi uscito, obbedì, chè non è dato 
A. possa umana vincer la tua possa 
Paterna, o Dio, ma pur tremenda ognora. 
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Apparve un dì giovin profeta, ardente, 
In atti e voci, del divino spirto, 
Mite nei detti, in che d'amor parlava, 
D’ amor che tutti dee della famiglia 
Umana intera riscaldare i petti. 
Ei del severo Iddio figlio si disse, 
Foriero a ognun di pace e di perdono, 
Divisore dell’ anima dal senso. 
A lui correvan le bramose turbe, 
Avide d’ ascoltar quei nuovi detti, 
Promettitori di salute eterna: 
A lui venian bramosi di perdono 
Il pubblican sprezzato e Maddalena, 
Di preclara beltà raggiante il viso, 
Che, rea d’ amore, a lui pietà chiedea, 
In lui fissundo Je piangenti luci, 
A. lui sacrando i palpiti del cuore, 
A lui spargendo d’ odorati unguenti 
I piedi, che tergea poscia con l’ onda 
Della già pria venal sua ricca chioma, 
In che d’ amor s’intrecciavan le brame. 
Alla spregiata donna insulti ognuno 
Tanciava, ed egli con benigni accenti 
Stima di sè largiva alla pentita, 
Redenta alla virtude dall’ amore. 
La Sinagoga allor temè perduta 
La sua possa, e scrosciò: — Falso è il profeta. 
Popolo stolto, lo conduci a morte; 


. 
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Figlio di Dio non è, nè nostro rege.— 
Onde di spine una corona al capo, 
Ridevol mostra di sovrana possa, 

AI paziente imposero; d' ammanto 
Lacero, in sulle spalle, il rivestîro, 

Lo gridàr Re con una canna a scettro: 
E su dell’ alto monte a croce affisso, 
Le mani e i pie’ da crudi chiodi infitto, 
Pender lo fece la spietata turba, 

Che l'irridea negli ultimi singulti, 
Mentre sanguinolento, arso di sete, 
Portando il duol dell’uman gener tutto, 
Pur mormorando di perdon parole, 
Versò lo spirto, supplicando al Padre, 
Che lo sciogliesse dal tremendo voto, 
A Getsèmani invan già deprecato, 
Quando l’angiol gli offrì calice amaro. 
Allora i monti laceràro i fianchi, 

E nel tempio di Jeova lucente 

D'oro, di marmi e fiammeggianti lumi 
Tenebra invase e lutto, e il sacro velo 
Si scisse, e fora di lor tombe uscite 
Spaventose fantasime fur viste 

Nel fioco lume d’adirato cielo. 

Alla morte del giusto inorridita 

Gemea natura, e le sue mille voci 
Faceva udir contra l’indegna strage. 
Vindice da quel dì nelle serene 





Notti mostrava il ciel minaci aspetti 
D' armi lucenti e di guerrieri irati 
Tra lor pugnanti, onde la madre Ebrea 
Tremante i figli sì serrava al petto 
Presaga dell’orror, che avria recato 
Alla sua patria il vincitor Romano 
Del tempio di Sionne distruttore. 

E ratta venne la severa pena, 
Quando la sera discendea sull'alta 
Di Davide città, pareva il cielo 
Palpitar luminoso e mille a vista 
Quadri aprir nelle sfere dilatate 
Pingenti pugne e d’alte stragi orrore, 
Onde la gente di su mura e tetti 
Gia contemplando l'aere corusco 
Di visibili spirti in lor pugnanti, 
Nè sol vedea folgoreggiar di brandi 
E d’aurei carri falcati il concorso 
E scintillio d'avvicendate frecce, 
Ma si credea d'udire i gridi e l’onte 
Dei combattenti in quel celeste agone. 
Una cometa, a foggia di coltello, 
Un anno intero fulse inesorata; 
Un notturno splendè lume sull’ ara 
E intorno al tempio, tal che parve giorno 
E all’ interno una porta enea, sbarrata, 
Da sé, nel buio, oh! orror, si spalancò, 
E poi moto e rumore ed una voce, 
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Che — da qui rimbondava, — orsù, partiamo (1). 
E le madri stringendosi da torno 

I pargoletti ne gemean, sgomento 

Di fanciulle colpia l’acceso cuore, 

E udiva il mesto ebreo con basse ciglia 
E con vigile in cor chiuso rimorso 

Le minacciose voci dei profeti 

Esortanti all’orror di penitenza. 

Ma sordo il cielo ricusò perdono. 

Ed il Roman lanciò l’aquile irate 

A dispiegare i sitibondi artigli 

Su Solima ribelle alla sua possa, 

Che giacque, in sangue e foco informe ai suolo 
Ben cento mila dei prigion giudei i 
Furono astretti dal crudel Romano 
Ad insozzare in pugna alterna il suolo 
Del sangue lor, davanti ai curiosi 
Vincitori spettanti, a cui lor carni 
‘Dilacerate eran gioconda vista. 

Il tempio del Signore a terra giacque 
Di Salomon la vanità traendo, 

Né sorse più: la voce anco fu muta 
De’ profeti: le turbe ebber servaggio 
Condotte a mille dei flagelli al suono 





(1) Così Giuseppe Flavio, nella Guerra giudaica, ] 
bro VII. c. 17. 
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Lungi dal suol, che nascere le vide, 

E se talora il rivedean condotte 

Per un sol dì tra le romane schiere, 
Era per dar col pianto al duol conforto. 
Il popolo Giudeo poscia fra genti 

Varie vagò serbando la sua fede, 

La sua favella, di sua stirpe i segni, 
Nè mai s’'accolse o si confuse in altri, 
Nè mai Messia vi fu che il sollevasse 
E gli dicesse: Solima, risorga. 





DECIMO INTERMEZZO 


((RISTO DALLA CROCE. 


Se dell’uom le colpe miri, 
Padre, all’uom si dee rovina. 
Egli è stolto in suoi deliri, 
Nè conosce il mal che fa. 
L’alma mia ti s’ avvicina 
Supplicando a lui pietà. 


GEROSALIMITANI 


Trafitti, o venduti per schiavi i fratelli, 
Di Roma i tiranni ci chiaman ribelli, 
E spianano a terra la nostra città. 


Di Solima il popolo discorde, tradito, 
Disperso va errando pel mondo, e di Tito 
Al nome s'unisce clemenza e pietà. 
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UNA EBREA 


Il figlio all’ orribile estremo, 
Piangendo, per fame mangiai. 


EBREI. 


Il nostro bel tempio più mai 
Risorto dal suol non vedemmo. 





UNDEGIMO QUADRO 


Il Nazaren pregato aveva al cielo, 
Ove sublime Jeova sorgeva 
Tra il mormorar delle procelle irose 
Trepide al guardo del severo Dio: — 
O padre nostro, che nei cieli stai 
Noi siam tuoi figli e tra di noi fratelli: 
Deh! a noi rimetti del fallir la pena. — 
E l’irrideano i sacerdoti Ebrei, 
E gli apprestàro la cruenta croce, 
In che spirò parlando di perdono 
Verso gl’ignari della sua grandezza 
E del delitto lor pur anco ignari. 

Ma si diffuse da sua croce amore 
Su tutto il mondo. N°’ esultàr dal cupo 
Degli ergastoli immondi i servi afflitti, 
E s’abbracciàro, si nomàr fratelli, 
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E, dalla terra al ciel rivolto il guardo, 
Videro Cristo, col divino segno, 
Raggiante in volto di splendor sereno, 
Patria eterna additar con un sorriso, 
Ove di mille soli era splendore. 
La donna, n’ esultò, dolce dell’ uomo 
Compagna, di pari alma, ed a Maria, 
A madre assunta di figlio divino, 
Fidente favellò dal cor profondo, 
Preci versando nel suo sen regale. 
Padroni, servi in uno stesso speco 
Nell’ imo suolo, lungi da’ profani, 
Strinser le destre, e l’ agape fraterna 
Bandivan presti all’ imminente lotta, 
Quando il Roman rubesto, insidiato 
Giove credendo in Campidoglio assiso, 
Proteggitor della sovrana Roma, 
Gridar doveva: — Galilei, morite, 
O date incensi in su l’altar dei Numi, 
Oh! fiera vista: qua di ferri armata 
Veggo una schiera, che insegue feroce 
Imbelle turba di vegliardi e donne 
Per lor preganti: là tra fiamme geme 
Spettacol fiero ai Neroniani ludi 
Stuol di Cristiani, onde il sospiro estremo 
È di perdon, d’amor per gli uccisori. 
Giù tra l'orrore di scavato suolo 
Il buio sepolcral rotto è da lumi, 





Dove stuol si congrega di preganti 
Signori e servi anzi all’ altar postrati 
A. pregar il comun padre. Talora "A 
Si spegne il canto della prece a Dio, è» 
E ostili armati con le faci ardenti 
Prorompon sugli inermi, e di catene 
Cinti traggonli a luce ed a morire 

Un circo è aperto: d’ uomini, di donne 
Di vecchi e pargoletti e di fanciulle, 
Cui della vita il fior si schiude appena, 
Ivi una turba aspettano la morte 
Da belve dentro carceri ruggenti. 
S’aggiran loro attorno i manigoldi, 
E miran turbe in alto intorno assise. 
— Giove adorate, gridano, e vivrete — 
E rispondono quei: — Cristo adoriamo, — 
Si ritraggono allora i rei ministri, 
E l'agonia nella cruenta arena, 
Ove le belve de’ deserti irrompono, 
Già vien cantata con preghiere e salmi, 
In che s’innalza dell’ amor la nota 
Guizzan di corpo in corpo, sanguinando 
Dai denti, con le luci fiammeggianti, 
Leoni e iene ed avide pantere, 
Cui dentro freme la nativa rabbia, 
E fanno orrendo, inesorato eccidio 
Delle misere carni a, lor concesse 
Dal crudo imperator, ch’ alto sul trono 
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Impallidisce, c freme, chè non uno 

Non uno sol di martiri cotanti 

Innalza un grido a domandar perdono, 

O se pur l’alza è per pregar per lui, 

Pria di cader dilacerato al suolo. 

L’ anfiteatro, irto di gente, ferve 

(onfusamente, e tace giù l'arena, 

Ove solenne domina la morte. 

Leccan le belve i sanguinosi labbri 

Con rosse lingue, e manse e soddisfatte 

Vanno a sdraiarsi nelle aperte tane. 

Alto s'innalza dalle accolte turbe 

Un lieto grido: — È salvo Giove e Roma — 
Che dir di te, Felicita sublime, 

Che assorta in Dio vedesti i sette figli, 

Tu alla madre simil dei Maccabei, 

Perir sotto i tuoi sguardi? Il più piccino, 

Ultimo tuo rampollo tenerello, 

Ti distendea le supplicanti mani. 

Lo straziàro gli iniqui, e tu fremevi 

AI gemere del suo pianto infantile, 

Scossa del cuor nell’ intime latebre, 

Non nella fede, onde sperando vita 

Sempiternal la vita tua pur desti. 

Madre sublime, vedevi ne’ cori 

Dell’ alto ciel la prole tua di luce 

Circonfusa menar vita beata, 

Eterna, invece della vita nosfra 
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Peritura e a dolor sempre soggetta, 
Vil, se non quando la conforta speme 
E la fede gentil, che qui ristora 
L'uomo e del cielo a’ rosei sentieri 
Lo guida, vinte le terrestri pugne, 
Che d'ogni error sono lavacro e pena. 
E a voi pur venga, o vergini l’ alato 
Carme, che a Cristo consacrar volendo 
Il virgineo pudor sfidaste i roghi, 

Gli eculei, le spade, le torture, 

Talor gittate ai lasciventi preda, 

Fide consorti di celeste sposo. 

Di te, Cecilia nell’ accesa mente 
L’imago accolse il nostro Raffaello 
Gloria maggior del nostro bel Piceno, 
Quando ti pinse, giovinetta, assorta, 
D'ogni altro umano affetto obliviosa, 
Con alti gli occhi, l’ organo tra mani, 
Intenta ad ascoltar celesti cori, 

Onde armonia scendea dell’ aura a volo, 
Diva armonia da te soltanto intesa, 

Un dì ti trasser catenata al foro, 

E ti dissero: — Ai Numi sacrifizio 

Per te si porga o muori. — E tu negando 
Peristi fra i tormenti, lacerata 

Le belle membra, udendo assorta 1’ etra 
De’ canti risonar di Cherubini, 

Che t’ offerian la gloriosa palma, 
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Salvete, o donne, o delle donne onore, 
Uhe la vita sacraste all’ideale, 
Inspirator di martiri, di eroi, 

Eppur dal sangue germinar fu vista 
Novella fede in altri petti, e a morte 
Mancava chi li trascinasse. I vecchi 
Le vergini, le spose ed i fanciulli 
Sfidavan l’ ira dei tiranni a prova 
Con lo sguardo sereno e il favellante 
Labbro, che Cristo suo Dio confessava. 
Se talvolta sorgea dal sanguinoso 
Talamo delle stragi il pio di Cristo 
Adorator, volto sicuro il guardo 
All’ oppressore, in forza sua sol fido, 

Gli dicea: — Vero è ben: tu, prode, l’ armi 
E il numero su noi spieghi nocivo, 

E dài le nostre membra al suol recise 

Ad impinguar l’ erbe col sangue loro; 
Pur noi lasciamvi l’orgia, noi sel paghi 
Dell’ agape fraterna: vi lasciamo 

L’ orgia del senso, le Veneri ignude, 

Vi lasciamo le vittime svenate 

Sopra l’ara sanguigna, e a noi vessillo 
Resterà sol quello, che in Cristo vince. — 

Era Fulvia, matrona, illustre stirpe, 
A contemplar stata del Coliseo 
Fra gli archi, immensi in su la vasta arena. 
Il sanguinoso de’ cristiani eccidio, 
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E in quel che la lettiga la traeva 
Lungi dal fiero aspetto delle morti 
Vedea con mente da stupor conquisa 
E vecchi oranti e donne tormentate , 
Da ferri orrendi o prive da tanaglie 
Di carni e poppe, all’ vom primo alimento, 
E lasciati cadaveri tepenti 

Dalle sazie di belve acute sanne. 

Pensava: — Quelle vittime d’ un Cristo, 
Vittima ei pur di violenza atroce, 

Non eran sol sangue plebeo: tra loro 

V’ era, cui vanto esser potea degli avi 
Lungo ordin consolar, guerresco, illustre 
Nella serie dei fasti e dei Quiriti. 

Nel buio insieme delle catacombe, 

Ove ascondean de’ martiri le salme, 
Sorpresi ei fur nell’ agape fraterna, 

O nel canto, che a Dio saliva alato 
Domandator di pazienza e pace, 

Di perdono al carnefice. Che dunque 
Spingea gl’ insani a disprezzar la vita 

Sì grata e bella al rutilar del Sole, 
Quando un grano d' incenso innanzi all'ara 
Di Giove offerto, alle torture, a morte 
Potea sottrarli? — In questa ella pervenne 
All’ alta mole di bei marmi estrutta 

Di trionfate estere genti, ornata 


et 
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Dell’ oro di Cartago, ovver dei bronzi 
Di Corinto espugnata. A. Fulvia, sopra 
Il lampeggiar dell’ aquilino sguardo, 
Agitator dei più tranquilli cori, 

In che solea brillar vampa d' affetti, 

Si corrugava la romana fronte, 

E invan le ancelle offrivano di linfe 
Ristoro ovvero profumati unguenti 

O di mense dovizia, in che dei campi 

E dell’ aria e del mar v’ eran tributi, 

E invan le offrian d’ inanellar la chioma, 
D' entrar nel bagno profumato o gire 

A folleggiar nell’ ombra del giardino 
Tra fior, canti d' augei, stormir di foglie. 
Ella sdegnava tutto, e, pensierosa, 

Itene; o schiave... o donne, ella diceva. 
E quelle, mute, sbigottite uscivano, 

D' interrogarsi insiem desiderose, 

Se giammai allo sposo ella volgesse, 
Con l’imo cor, di brame acri fervente, 
La mente accesa. Egli in lontan confine 
Oppugnava de’ Parti il nerbo fiero, 

Che il confine di Roma ognor scoteva 
Sotto il pondo dei fanti e de’ cavalli. 

E Fulvia ripensava: — Ahi! donde quella 
Misera turba di morenti eroi 

Attingere potea quell’ ardor tanto, 

Che al dolore, alla morte era ribelle ? 
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E come essi morian, pregando, volti 
Ad invisibil luce i guardi, udendo 
Forse di genii il canto, ovver d’ alloro 
Vedendo in cielo preparato un serto? » 
Ma i nostri Dei stanno felici in alto, 
Fervidi il cor di sensuali istinti 

E d’ ambrosia e di nettare pasciuti, 
Senza ascoltar dell’ uom l’' alte querele 
Neppur pentiti di lor colpe infami, 

E niuno in nome lor parla di pace, 

Di perdono, d'amor, di fratellanza. 

E Fulvia nella tebbre del pensiero, 
Quasi delira, ombre vedeasi attorno 

Di redivivi spiriti, lucenti 

Nelle ferite, qual topazio ed oro, 

E le dicevan: — credi, e spera ed ama, 
E l’armonie tu pure udrai del cielo. — 
Ed ella sorse dalle molli piume, 

E il ginocchio piegò pur renitente, 

E ministro venir fe’ di battesmo, 

E la superba fronte, ove dal crine 
Olezzava 1’ odor d’ arabi aromi 

A. risvegliar dei sensi la procella, 

Chinò giù, e il crisma dei redenti accolse. 
Poscia fu vista anch’ essa lacerata 

Dall’ artiglio di tigri e di pantere, 

E la spoglia gentil smembrata giacque, 
Pianta in segreto da chi vide il fatto, 
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Sall’ arena; ma pie mani furtive 

Le reliquie n° accolsero nell’ urna, 

Cui nascondeva il sen deli’ alta terra, 

Sotto una croce, sovra l’ urna impressa, 

Ovy'era un pesce mistico scolpito. (1) 

E Gallicano al suo ritorno quella 

Più non trovò, che avéa sì desiata 

Nel silenzio di notti precorrenti 

Ardor di pugne e d’oppugnate mura. 

Ma, scossa l’ ira ec lo stupor, pensando 

Ch’ esser rea non potea la donna sua, 

In che bellezza era a virtù conserta, 

Prostrossi a terra, e, lacrimante, acceso, 

Di celeste fervor, disse: Mi fia 

Dolce, qual te, morir, seguirti spirto 

In una sede, — ed adorò la croce, 

E cadde anch’ egli in sulla santa arena 

Del martire suo Dio martire lieto. 

Dalle latebre delle catacombe, 

Donde presso allo schiavo il senatore 

Pregava Cristo uscì la croce al sole, 
Nel volgo, tra’ patrizi, tra le schiere 

Gli adoratori germinàr di Cristo, 

Qual di lieto terren piante novelle 

Gareggianti tra lor chi sorga prima. 





(1) In greco pesce ie4t4ys che con le iniziali signi 
G, Cristo Dio di noi salvatore, 





Invan Nerone, invan 'Massimiano 
Tormentava, uccideva, e in ogni sesso 
Morte spargea: correano in folla, Vira ‘ 
A sfidar de’ Pagani e delle belve. P° 
L’idol di Giove vacillar fu visto 
Ed a terra lasciar fulmine e scettro, 
Indi cader nella calpesta polve, 
Quando segnal di pace luminoso 
Sul Campidoglio Costantin la croce 
Levò. Prostràrsi le latine turbe 
Gementi, supplichevoli, adorando, 
In quella che dai templi rovinanti 
Fuggiano i Numi dell’ antiche fole, 
Timidi, di lor colpe vergognosi, 
Onde fu anch’ esso 1’ alto Giove infame, 
Negli umili villaggi riparando, 
Onde scovar pur li dovea la fede, 
Venere anch’ essa, la ridente Dea, 
Cui s' aggirava intorno Amore e (riuoco, 
Nella forma vanì d’ un caro sogno, 
Che si dilegua dalla mente, e lascia 
Il desiderio di vision novella. 

Un dì ferveva per accolte turbe 
L'anfiteatro intorno a due feroci 
Gladiatori combattenti a morte, 


E lun la spada già spezzata aveva 
Caduto a terra, dalle reti involto, 
Onde l’ avverso avealo cinto, in quello, 
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Che già vibrava, furibondo'in vista, 
L’ultimo colpo, a satollar le brame 

Del. popol crudo, allor che un venerando 
Vecchio, in ammanto monacale irruppe 
Entro l’agone, e: — ferma, ferma, disse: 
Il tuo fratello uccidi, e Dio tel vieta. — 
Riguardollo il feroce agl’ inusati 

Detti stupito: gli quietava in core 

Quella voce ogni sdegno, e già lasciava 
L’ irretito nemico, il piè levando, 

Onde il tenea sotto il tallone oppresso; 
Ma il popol disse furiante: — Uccidi. — 
Fu morto il santo vecchio, ma l’ arena 
Fu poi chiusa alle pugne, e l’urlo tacque 
Degli uccisori e dei morenti il grido; 
Tanto d'un giusto sol potè la voce. 

Ma il Germano ed il Gallico, ridesta 
La da lungo raccolta ira segreta, 

Ferri e sdegni acuivano minaci, 
Bramosi di venir nei nostri lidi 
A strappar l’ abborrite aquile e i serti 
E sulle tombe de’ Latini padri 
Sgozzar col ferro i timidi nepoti. 

Il Sacerdote con la croce in alto, 
Imbelle, a nome del signor de’ cieli, 
Supplicava i feroci a pro di turbe, 

Che dietro avea tremanti e sbigottite 
Prostrate al suolo con le fronti chine. 
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E il vincitori: — S’ abbian l’inutil vita, 

Ma nostri siano i lor tesori immensi, 

Nostri di marmo e d’or gli sfolgoranti »*» 

Palagi; a noi rida nei nappi il lieto » 

Marsico ed il Falerno, e sorridenti 

Fanciulle, sangue dei Romani eroi, 

L’offrano a mensa, a ridestarne amore, 

Che appagheranno tra le bianche braccia, 

Le lor fluenti chiome confondendo 

Con la nostra guerriera ispida barba. 

A noi fia caro dei poeti il metro 

In quella lingua, che cantò d’ Enea, 

Sol che celebri il valor nostro invitto, 

E innalzi la vendetta degli allori - 

Già colti un giorno nelle patrie nostre 

Dall’ avaro Romano, oggi costretto 

Ad allibire al folgorar d'un ferro. — 
Giacesti, Italia, incatenata, e niuno 

Sentì pietà di tua rovina immensa, 

E giacesti gran tempo, ad uno ad uno 

Vedendo oscuri, lenti, sconsolati 

Più secoli passar stanchi con l’ale, 

Su cui solean portar, la gloria tua. 





UNDECIMO INTERMEZZO 


MARTIRI CRISTIANI 


Assorti la mente col guardo nel cielo, 
Lasciamo al tiranno l’ inutile velo, 
Prigione dell’ alma che mai non morrà. 


Ci mostra sue gioie lassù il Paradiso, 
Iddio, nostro padre, raggiante nel viso, 
Fra mille Cherubi da noi si vedrà. 


VANDALI, UNNI, GOTI, ERULI, LONGOBARDI, 
TURCILINGI 


Di sangue inebbriamci; nudate le spade, 
Scorriamo d’ Italia le belle contrade, 
Le messi ne prema l’ ardente corsier: 


Giù gli archi e le statue dei molli Romani, 
Che ai carri vogliamo legar per le mani 
E addurli tra nebbie di suolo stranier. 
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SEVERINO BOEZIO MORENTE 


I fasci, le scuri, littori, spezzate; 
Il saio di guerra Latini strappate; 
Giù, giù quegli allori, che il brando vi diè. 
Temete la lancia del Goto soldato; 
Servite dispersi, chiudete il Senato; 
L’ estremo Romano perisce con me. 


PAGANI 


Ci caccian siccome ribelli, 
Noi ultimi amici di Giove. 
Minacciano morte, ma dove 
Ci voglion quei nostri fratelli? (1) 


FILOSOFI 


Che serve? Se ha l’ uomo potere, 
Per questo o per altro motivo, 
Di senno e ragion si fa privo, 
Si fa più crudel delle fiere. 


(1) I Pagani furon detti da pagus, perchè gli ultir 
gentili si rifugiarono nei villaggi. 








DUODECIMO QUADRO 


Quai segugi alla caccia, allora sparse 
Qua e là trascorser poderose stirpi, 
Dalle selve prorotte d’ Alemagna, 

A disertar l’ Italo suol, l’ Ispano, 
L’Africo, e, il dritto nella spada, entràro 
Nelle messi, ne’ talami, nei templi. 

E le Arti si fuggian, celando il viso, 
Siccome allor che dal Corintio lido 
L’irto Roman traea bronzi, pitture 

E i marmi, onde anco Fidia favella 
Dell’ Evo antico ne’ Romani Fori, 
D’Arminio i figli e i già domati Franchi 
Tersero l’ onda del servaggio antico, 

Ma dietro si lasciavano ruine, 

Onde anco infame il Vandalo si noma. 
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Nell’onde sue fangose il Tebro accolse 
Le moli dagl'ignari in giù travolte, 

E a’ barbari invadenti s’ opponea 

Solo d’imbelli Sacerdoti il prego, 

Il quale al vincitor corona e scettro 
Porgea dicendo: — abbi l'impero e il mondo, 
E Roma a sede. — E quei lasciava un frusto 
Del suo potere al Sacerdote astuto 

E il latin volgo e lo straniero a lungo 
Stettero in dubbio della nova possa. 

Non Costantino, ma Pipino e Carlo 

Fecer di tanto mal carica Roma! 

Il barbaro duttor delle caterve 

Disse all’ accolta sua gente guerriera: 

Io primo, io tutto, io mi divido in voi, 

Cui do castella e terre a reggimento, 

Sol che da me ne conosciate il dritto. 

Voi altri i vostri sceglierete, a cui 

Di vostra autorità passi il suggello 

Di prole in prole e d’una in altra etade. 

Così fia nostro tutto, ove penetri 

La nostra insegna ed il fragor rimbombi 
Della bellica tromba e il suon dell’ armi. 

Miei cavalieri io vi saluto: questa 

Vi dò percossa, a dimostrarvi servi. 

Do questa zolla di possesso in segno 

Delle bramate terre e dei castelli: 

La gente vil, che il nostro ferro omise 





Vi dia del suo sudor, del sangue suo 
Tremando il dono e di sue donne il fiore: 
Ma quando io, vostro Sir, ve lo comandi, n 
Correte in armi intorno al trono mio, » 
Astri minori di sovrano sole. 

E in due si scisse la famiglia umana: 
Qua gente altera, che il sanguigno brando 
Scotea, che dell' altrui la fea signora; 

Là gente, a cui sconfitta ed ignoranza 
Avea turbato in un col senno il core, 
Fin da quel dì che timida s’ arrese, 
Onde, qual bove al giogo, era legata 

A. quelle, che rompea, glebe del campo, 
D' inglorioso sudor tutte bagnate. 

Sorgea nell’ ampio pian silenzioso 
O sull’aeree dirupate altezze 
O presso a boschi, intesti di frementi 
Antichi rami foschi, ermo il Castello, 
Vasto, merlato, che con le superbe 
Cime torrite dir pareva: — O plebi, 
Lungi di qua, non dritto è qui, ma forza. 
A. chi s’ osi introdur sia pena il ferro, 

O il pozzo cupo, ove per entro il buio 
In antro artificioso, entro la terra 
Precipite cadrà, sospinto a forza 

O con l’incanto di melati detti, 

Onde amicizia il falso viso ostenta, 
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E morrà quivi per fame consunto, 
O lacerato da non viste lame. 
Giungea dal basso un gemito di volghi 
Impauriti, di Jor dritti ignari, 
Ma fioco ed indistinto; il raccoglieva 
In nome di colui, che in cielo impera, 
Tra rutilar di spade e d’ alabarde, 
Il Sacerdote umil. Sorgea superbo 
Il feudal signor nell’ ampie sale, 
Possa a lui dava il Reggitor supremo, 
Che gli dicea: — Te mio campione in armi 
Dal volgo vil separo: altra ti scorra 
Da questo di della mia mano al cenno 
Onda di sangue nelle vene, e pura 
La tramanda dei tuoi ne’ polsi. Il volgo, 
Onde sorgesti, te qual nobil germe 
Deve onorar, Ti do blasoni e sproni, 
Ti do la spada, che per me terrai, 
Ti chiamo Prence, o Duca, o in altra scala 
Inferior ti pongo, a te mia possa 
Nel cerchio tuo concedo. Alto favella 
A chi resiste; s' ei ti nega il dono 
Della feconda terra, e tu l’ uccidi, 
Chè nel tuo brando sol risiede il dritto. 
E il genuflesso Sir sorgea, percosso 
In sulla gota dal Signore, omaggio 
Servil, che ricevea da novi servi. 
Poi conscio di sua possa egli viveva 





Nell’ arcigno castel, siccome in nido, 
Posto tra rupi, e le supposte valli 
Ansio spiava, se vessillo ostile belt 
Spuntasse tra la polve, ovver paresse &» 
Acconcia l’ora a correre alla preda, 
Qual falco in preda di minori uccelli. 
Ben talora al Signor prendea vaghezza 
D’irrompere pe’ campi a lunga caccia, 
E coi destrieri e coi donzelli arditi 
E con dei cani le inseguenti mute 
Abbaianti del sole all’ allegria, 
Si traea romoroso in mezzo ai colti, 
Ove spuntava del novo anno il germe, 
Calpestando, sterpando e messi e piante, 
Lo mirava piangerdo il villanello, 
E per la doglia si batteva l’anca 
In mezzo alla famiglia costernata, 
Pensando al verno soprastante e lungo 
Nello squallor del freddo e della fame. 
Quando il Signor chiudea le luci al sonno, 
Ne’ stagni non dovean moleste in coro 
Le rane gracidare: onde d’agresti 
Turba doveva flagellar le sponde, 
Ove era accolto quel drappel canoro. 
E se il Signor dovea, stanco, de’ piedi 
Temprar l’ardore, dopo lunghe cacce, 
A due vassalli il ventre si squarciava, 
Lenimento al Signor tepido e grato, 
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Quando al Signor veniva porto avviso 
Che un soggetto dovea santo del core 
Render l’ affetto per fanciulla vaga, 
Onde prono all’ altar chiedea devoto 
Dal ciel favore e numerosa prole, 

Ei gli armigeri suoi tosto lanciava 

A trascinare la leggiadra sposa 
Tremante al suo cospetto. Ella piangeva 
Scarmigliata, dolente, disperata, 

Di rossor vereconda, e invan chiedeva 
Dal lubrico Signor salvo l'onore. 

Poi ‘ritornava, vergognosa, vile 

Agli occhi proprî e dell’ offeso sposo, 
Da pietà in un commosso e da dolore, 
Misto in suo core ad impotente sdegno, 
Cui non bastava il maledir gl’ infami. 

Nel tenebror notturno il reo Signore 
Meditava il delitto. Allato gli era 
Il fido consiglier, novo Giuseppe, 
Divinator dei suoi sogni, degli astri 
Indagator, profeta di bugie: — 

Dio scrisse in cielo ogni destin dell’uomo: 
Ogni stella che splende è libro aperto. 

Guai chi non guarda in tempo i segni certi, 
Onde ingemmata è la celeste volia. 1 
Forza segreta, che dagli astri move 
Dell’avvenir ci fa presaghi. — Il Sire ° 
Credea di quelli all’ impudente orgoglio. — 
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Ei nell’ orror di tenebria notturna 
Sentia fremente il vento alla foresta, 
E gli parea d’ignudi spirti strido, 
Spirti agitati da demoni. L’ aria è 
Gli si empia di fantasmi o minacciosi, 
O prorompenti in sgangherate risa. 

In tanto orror d’ ottenebrate menti 
Di libertate il nome era sepolto 
Nei volumi di Grecia, ovver di Roma, 
Che incompreso parlavano ‘linguaggio 
Da polverose note a quei rampolli 
Del nobil tronco degli antichi eroi. 
Ove di Tullio rimbombava il detto, 
Ove d’ Alceo sonava il fiero canto 
O il sospiro di Saffo dolorosa, 
Ovver d’ Orazio il carme, il monacello 
Nel chiostro oscuro, scongiurando Iddio, 
Scrivea devoto in sovrapposto strato 
Le sue preghiere, in che dell’ alma umile 
I terrori versava o i caldi voti 
Per una patria, che non è terrena. 
— È dei poveri il cielo e degli umili: 
Più sorge chi più basso al suol si china: 
Son queste del Signor, dicea, le voci. — 
Onde fuggendo dalle.chiuse mura 
Delle cittadi, in che il sospetto in armi 
Per alterno timor tenea le schiere, 
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S' accoglieva il tapino in chiuso luogo, 

Ove di lane penitenti ei cinto, 

Flagellava le carni, labbreggiando 

Devoti salmi, e il tentator Demonio 

Cacciava col terror dell’acqua santa. 

In antri scuri, disputati a fiere, 

D’erbe e radici a sè pasto ei faceva, 

Siccome Elia, quando fuggì con pochi 

A meditare del Giordano in riva. 

Altri scavò sua tomba a mano a mano, 

E della zappa seppelliva il colpo 

Ad uno ad un qualche desio terreno. 

Altri fermo ristè sopra colonna 

Turbi sfidando e nebbie e pioggie e brine, 

Onde stiliti fur detti, credendo 

Grata di sè fare un'offerta a Dio, 

Che die’ la vita, a sol goderne, a noi. 
La donna nascondea dentro recessi 

Odorosi d’incensi e di candele, 

In che dell’ api il lavorio s’ accende, 

La tenera beltà, madre di brame, 

La giovinezza, la gentil speranza 

Di santo amor, curva all’ altar davanti, 

E di mattin sorgea pio suscitando 

Di squille il suono, a mattinar lo sposo 

Celestial, cui tutto offria, la chioma 

Mai dal ferro non lesa ed il piacere 

Nei trepidi d’ amor sognati amplessi, 
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E in sacro si celò velo pudico 

In giù diffuso a soffocarle il core. 
Posa, o infelice, nel solingo luogo 
Tra gli altari e le tombe e nel silenzio,, 
Tu che di te dono facesti al cielo. 

Ivi nè l’ira delle turbe umane 
Giunger potrà, nè della fame il grido 
De’ volghi, brancolanti a sera al buio, 
Spento l’ardor del sangue giovanile, 
A te mesta verrà lenta vecchiezza, 
Ma pur serena, ed invocata e pia, 
Che te, sognante di celesti gioie, 

Di Santi e Cherubini, un dì conduca 
Entro solingo illagrimato avello. 








EICIEAITATÀEA 





DUODECIMO INTERMEZZO 


FEUDATARI. 


La forza ci rende padroni dei lochi, 
S’ innalzin castelli, s' accendano fuochi: 
Al letto sue spose il volgo darà. 
Conforto alle lunghe fatiche guerriere 
Le mense rallegri coi canti il troviere: 
Il frutto dei campi sol nostro sarà. 


MONACI ED EREMITI. 


Qual fiera ruggente, 
Il diavolo intorno 
Di notte di giorno 
Minace ne sta. 


Del ciel penitenza 
Ci schiuda le porte, 
Ci colga la morte 
In grembo al Signor. 
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SAVI. 


Però, se codardi non siamo, 
Qual cosa nel mondo facciamo. 
La mente sollevi un po’ l’ ale 
Ai gioghi dell’ alto ideale. 


SUORE. 


Ingenua qualcuna al Signore 
S’ è data, per fede, in isposa. 
Più d’ una è nel chiostro ritrosa, 
Costretta a comprimere il core. 








TREDICESIMO QUADRO 


Incombeva atro orror, melanconia, 
Ignoranza e discordia in su la Italia, 
Che, il guardo volto all’ imperante Sire, 
Lo chiamava a veder Roma piangente 
E dì e notte, vedovata e sola, 
Se non che quegli non udiva il grido, 
Con che Alighier lo sfolgorava in ira. 
Il Sacerdote con la croce ai volghi 
Pace gridava in lamentosa voce, 
Altra che non la prisca voce d’ armi, 
Ma i fieri non la udian di quei che un muro 
Serra e una fossa. Arcigne schiere in armi 
Nelle città guatavansi minaci 
Di su le case lor fosche e torrite, 
Che sembravan di guerra eretti arnesi. 
Poi la campana dava il rep segnale 
Di pugne orrende, onde fraterne mani 
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Di sangue si tingevano, e deserte 
Gemean le donne vedovate in pianto 
Co’ tenerelli figli, e di squallore 
Eran tutte le vie piene, ed i campi. 
Tempi, in che amor non favellava al core 
Dei mortali. Crescea dalla vendetta, 
Qual gramo germe di corrotto seme, 
Altra vendetta, e sol nel chiostro pace 
Trovò chi volle dai tumulti posa, 
Pace che in lui sè stesso annichiliva. 
Efferati tiranni il mondo vide, 
Cui bramosia fiera pungea di sangue, 
Tal che del male il genio un dì si disse 
Te generato aver, crudo Ezzelino. 
Tu mutilavi i miseri; da chiusi 
Lochi facevi uscire orrende strida 
Di prigionieri da catene astretti 
Nel tenebroso della notte orrore, 
Fin che la morte desse lor riposo 
E silenzio feral, quando convulse 
Cadean lor membra al trambasciare estremo, 
Fervea ne’ cor dell’itale famiglie 
Ereditato odio e furor mortale. 

Di voi favella ancora in meste carte, 
Di voi s' adorna la gemente scena, 
Amanti indivisibili, © germogli 
De’ Capuleti e dei Montecchi, irati 
Fra lor per sangue infra di lor versato 
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Nelle civili angosce. — Eran nel primo 
Fior dell’ età: nel giovinetto core 

Dagli occhi scese un’ invincibil brama, 
Che avriali resi venturosi sposi, si 
Se i padri lor, di bieco odio furenti, 
Nol vietavan minaci, E a lor di rose 
Rider pareva l’avvenir beato 

Nell’ infinito orizzonte d’ amore, 

Sol che la pace avesse alfin raccolto 

I padri loro in amichevol nodo 

Di carità. Furtivi detti, brame 

Espresse con l’ ardor delle pupille, 

Baci, in che l’alma si versava intera, 
Eran lor d’ esca all’ infelice amore, 

Che più crescea, quanto era più lontano 
1’ oneste nozze il sospirato istante. 

Un dì Giulietta si senti mancare 

Per sorbita sonnifera bevanda, 

Affin d’allontanar nozze esecrate, 
Doma gli spirti, immersa in un letargo 
Giacque, e fu posta nel sepolcro avito, 
Ottenebrata con la mente il core. 
Giunse Romeo, la vide impallidita, 
Tentò coi labbri richiamarla al senso, 
Ma inerti eran le membra, come inerte 
Gelo piombò nel cor del triste amante, 
Che piangendo, bagnandola nel volto 
Di pianto disperato, si struggeva, 
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Ed invocava anche per sè la morte 
Consolatrice degli affanni umani, 

E Dio chiamava, e gli chiedea che il soffio 
Suo creditore ritornasse in lei 

Vivificator d’ un’ amorosa vita, 

O a sè il togliesse. Ma i vitali spirti 
Sviati alquanto, dal cammin smarriti, 
Erravano nel cor di Giulia incerti 

Lenti a tornar nelle usitate vie; 

Nè l'amante il sapea, mentre di pianto, 
Ond’egli avea sotto ogni ciglio un rio, 

Di baci ardenti ricopriva il volto 

Della giacente, nitido, qual marmo, 

Bianco e simile alla cadente neve, 

Che nel silenzio di notte invernale 

Cade a fiocchi, e si estende in piani e colli 
E su rami degli alberi s' imverla, 
Sgomento acuto ai rimiranti uccelli. 

Tacea tutto all’ intorno: il cupo avello 

Nel tenebrore della notte muta 

Non ascoltava dell’ amante i gridi, 

I lamenti e talor parole irate 

Contro dell’ uomo il miserando stato, 
Contro la morte, che il suo core orbava d 
D’ ogni aftetto e speranza © al mondo quella 
Rapia, che dolce e santa ed adorata { 
Stata saria di spose e madri il vanto. — 
Chi me l'ha tolta ? egli gemea: la doglia 
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Certo l’ ha uccisa di veder la speme 

Dei suoi verdi anni dall’ infame gara 
Tronca dei padri nostri. Oh! se non fosse, . 
L’ira, che accieca lor le menti, questa, 
Lieta vivrebbe, e non sariale al core 
Scesa virtù, che l’ha condotta a morte, 
Pallido fior, cui breve arrise il sole. 

Ma tutta è morta, o in altra sede ha vita, 
Ove trovarla ancor dato mi sia? 

In altra vita? è dunque inutil questa ? — 
E la mente turbossi al doloroso, 

Che, credendo seguir quella, che a lui 
Era speranza d’avvenir giocondo, 

Pallido in volto, con occhio smarrito, 

Nel mortal buio volontario scese. 

Misero inver! Ma pria che l’alma irosa, 
Nelle sue sedi dal ferro turbata, 

Lasciasse incauta il violato albergo, 

Giulia destossi dal feral suo sonno, 

Volse da torno gli occhi sbigottiti, 

Vide, comprese, scolorar 1’ amante 

Scorse, sovr’ essa il vitreo sguardo inteso, 
Lo chiamò, l’ abbracciò pianse su lui, 

E parve il pianto agitare il morente, 

E, mormorata una parola al caro, 

A cui parea nelle pupille spirto 

Errare in cerca di mirarla ancora, 

Trasse furente il ferro empio dal petto 
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Dell’ amatore, e insiem 1) alme volàro 
Nel tenebroso delle larve asilo. 

La furial guerra civil scoteva 
Ovunque il suo flagel. Pregava invano 
Nel solitario chiostro l’ eremita 
Ché d'amor soffio su gl’ irati sceso 
Vi ridestasse il soffocato amore. 
Piangean le donne i talami deserti, 
Piangeano i tronchi amorî le donzelle, 
Il giovincello carco d’ armatura 
Curava sol destrieri e lance ed archi 
Conscio ed ultor delle paterne offese. 

Correvansi chintane e pallî allegri 
Sotto le mura di città nemiche 
Sbarrate nell’orror della paura; 

E, fraterno saluto, si lanciava 

Entro di lor per l’aria un asinello, 
Insultando al latin sangue cognato. 
O Elena, cangiata in una secchia, 
Come in arguto stil canta il Tassoni, 
Almen di guerra fosti alto motivo 
Verso le vane italiche tenzoni. 

O asino gentile, asino onesto, 

Cui la calunnia ognor gittò suoi strali, 
Benchè parlassi il vero a Balaàmo 
E d’uom chiudessi nelle forme tue 
Il ragionante spirto, a quel che narra 
Apuleio in quel suo scritto festivo, 
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O asino, dal ciel tu a Mandragone (1) 
Assediata un di fosti di pioggia 
Ristoro, che dal ciel copiosa scese, 
Quand’ egli t' ebbe visto in sno disdeggo 
Di Cristc trangugiar l’ ostia sacrata. 
Sì deliravan gli adirati spirti 
Itali, su di lor sorgendo in armi. 
Jmpî, su lor presto ridotti inermi, 
Imbelli e pochi lo stranier discese, 
Alle lor mense ghignando briaco, 
Vendè ai signori l’ usurpata possa, 
Nè fu che Italia il suo sospir vedesse, 
D'alme eccelse desio, sogno di vati, 
Pago, d’aver sue membra in un raccolte, 
Di Laura il cantor pace gridava, 
Sbrattate alfine le venali schiere, 
Che il sangue lor vendevano per oro. 
Eri, Italia, depressa, inonorata 
E il prisco serto aveati roso polve. 
Tutti incombeano in te, tutti i flagelli, 
Che versa il ciel su la stoltezza umana, 
Mollezza con superbia e invidia bieca. 3 
E guerra e sangue di pugnanti e morte. 
E il supremo Pastor benediceva 
L’estraneo, a cui porgea l’ altrui corona 


* a» 





(1) Sotto Ferdinando 1. d’Aragona. O. larcugnota Del 
sito et lodi di Napoli L. M. 
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Come quando, 0 Manfredi, a te il Francese 
Con la lancia di Giuda il fronte ruppe. 
Quando l’ occulto vero era mestieri 
Scrutar, chiamossi a testimonio Iddio. 
Onde la lizza due campion vedeva 
Combattere feroci, e ognun portava 
Sul brando l’ innocenza, ovver la pena 
Di chi si fosse al battagliar cagione. 
Per decoro di donna i cavalieri 
Sorgeano in armi, e, se minor la possa 
Era al tutor di lei, quella era rea, 
Tal la diceva il segno sovrumano. 
Ben, Ludovico, il tuo sottile riso 
Versasti sui campion di quella fede, 
Che, combattuta dall’ Arabo, invano 
Cercava aiuto da quei folli, intesi 
A scorrazzar di belle dame in traccia. 
Talor del foco si tentò la prova, 
Qual di squarciati tori e augei gli antichi, 
E la fiamma dovea docile, inerme 
Giusta l'avviso di quei savi, il passo 
Lasciare a chi la percorrea, la croce 
Levando in cerca dell’ ignoto vero, 
Od ingoiarlo fra le attorte spire. 
Savonarola, ben tu fosti accorto, 
Quando negasti attraversar le vampe 
Con a difesa Cristo in sacramento. 
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Apria Satanno i suoi più cupi arcani 
Fra rosseggiante luce comparendo 
A. maliarde, o che ridente il fiore a 
Splendesse lor di giovine bellezza, 
Come all’ Armida del cantor leggiadro, 
O che a vecchiezza già per sè deforme 
L’orror s’ unisse delle arcane cose, 
AI cui racconto abbrividiva il volgo 
In udire di selve tenebrose, 
Sede inaccessa di tregende infami, 
Di caproni aerovaghi o converse 
Donne in alati uccelli o d’ eruttate 
Fiamme dal suolo o di sfrenate ridde, 
In che l’accolto inferno giubilava 
Con demoni codati e streghe e maghi 
Fra lor congiunti in scellerati amori. 
Di Benevento, o tu famosa noce, 
Che vedesti mai tu? Che ci racconti 
Di quei che in scanni od in somieri l’ aria 
Fendean venendo a te misteriosi ? 
L’ astuto mago con la verga giva 
_Interrogando dei morti le salme 
Per farne augurî dei venturi giorni, 
Saggiando il suol, se mai tesoro ascoso 
Vi fosse: gia la zingarella avara 
Ai creduli dicendo la ventura 
E l’avvenir leggendo degli umani 
In sulle palme impresso dal destino, 


i 
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E Satana ed i suoi minori il volgo 
Architetti credea d'opere e fabbri, 
Di belle moli rapidi estruttori. 
Fanciulletto io vedea nel mio Piceno 
Sul Castellano, ond’ Ascoli è bagnato, 
Un ponte, che dal Diavolo si dice 
In una notte, oh! meraviglia, eretto. 
Aix-la-Chapelle, dovea fondare un tempio, 
Ma l’or mancò dopo i lavori primi, 
Quando Urian demonio in forma umana 
Mucchi d’oro apportò: fu eretto il tempio, 
Ma mercato vi fu che un’ alma sola 
Che pria v’ entrasse, preda fosse data 
AI demone, il qual die' norme e consigli 
All’ architetto della bella mole. 
E l’alma un lupo fu, cui |’ ingannato 
Demone tranghiottì, che infellonito 4 
Ruggendo, a volo, d’atro turbo a guisa, 
Uscì dal tempio, e ne fendè la porta (1). 
Ove mai non cacciavasi richiesto 
Il diavolo gentil soccorritore ? 
In amuleti entrava, in ciondolini, l 
D’una galante in un brevetto al collo 
Pendente. E guai chi ne sprezzò la possa. 
Potea travolto in sua rapida danza 
Esanime cadere e scomparire. 





(1) V. Hugo. Le Rhin, 
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Ove incupivan grotte o s’' affondavano 
Cupe valli con aere maligno, 

Una dimora di Satanno ivi era, 

E il triste luogo avea nome d'’ Inferno. 
Vi passava il villan timido in core 1 
Le dita in croce in fronte si passando, 
Biasciando preci, a scongiurare il danno, 
Che il nemico dell’ uom recar poteva 
Cui disdegnasse il suo maligno impero, 
In Barigozzo mirasi una rupe, 

Che manda in fiamma di petrolio odore 
Fiamma, che ai giorni uscia sacri a Vulcano, 
Se non mentì del vecchio Plinio il detto. (1) 
Satana, o donne, può di filtri a voi 
Prestar la possa a innamorare altrui. 
Non l’inondate d’acqua benedetta, 

Chè fuggirebbe, stridendo, con torvi 
Occhi, rabbioso, il buon vostro alleato. 
Pallide penitenti, il deprecate, 

Dopo innalzati i vostri voti a Dio. 

Te vidi pinto in Sabbioneta Antonio, 
Nella tua solitudine tentato 

Dal demonio, che in forma leggiadretta 
Di bella donna a te pregante apparve, 
Soavi baci promettean le labbra; 


(1) V. A. De Gubernatis, ZL’ Italia. 
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Piovean dal molle crine effluvii, i guardi 

Lanciavano al tuo cor mille frecciate; 

Le guance care, il seno tumidetto 

Chiamavan all’amor le carni tue; 

Tu genuflesso scongiuravi Dio, 

Soffiando nella barba coi sospiri. 
Quando gramo un destrier fiutava il cibo 

E poi volgeva il diniegante muso, 

Shivo ed afflitto, e la criniera folta 

Mostrava attorta in cento treccioline, 

Fra stata le strega alta cagione 

Di qnel malor, perchè vettura quello 

Stato era in aria ad un convegno arcano. 

O caro di Peretola gobbetto, 

Cui fu reciso il soverchiante tergo 

Dalle streghe gentili, e miserando 

L'altro che di sgobbarsi desioso 

Per l’infernal consiglio, ebbe sul petto 

Imposta, ahimè, la tua segata gobba. (1) 

O insetti, noia dei notturni sonni 

Animaletti, voi più, che dei nostri 

Discepoli gementi in sul Latino, 

Voi comprendete le latine voci, 

Allor che il sacerdote vi scongiura. 
Quando ai fanciulli le trepide madri 

Vedeano impallidir le rose in volto 





(1) Novella di I. Redi. 





Di sotto ai baci del materno affetto, 
La maliarda, esse dicean, di notte 
Invisibile viene al nostro tetto, "a 
Sugge di sotto le unghie delle mani » 
Ai miserelli il sangue più vitale, 
Onde simili a fior non irrorato, 
Languono, inerti alle carezze nostre, — 
Dell’ amore, dell'odio aver le chiavi 
Le megere dicevansi. Inesperte 
Fanciulle aveano ai loro affetti guerra, 
O si sentian spose in tumulto il core 
Inconscio. Si guardavano prudenti 
Pur di smarrire di chiome un sol capello, 
Che misto in esecrabile fattura 
Per arte inferna in preda le poteva 
Trar non volenti all’ amatore osceno. 
Alle possenti per sapere occulto 
Era concesso allontanar dai lieti 
Campi le pioggie, la rugiada mite, 
Che al nuovo li baciasse o al dì cadente, 
Anzi su lor sfrenar potean lo schianto 
Nubifrago del nembo o la gragnuola, 
Onde in tre dì sui campi il sacerdote 
Spruzzava l’umor sacro, e con preghiere 
Allontanava i perniciosi spirti, 
Oltre le donne di Satanno ancelle, 
V'eran stregoni alle male opre intesi, 
Che con quelle mescevansi in amori 
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E prima e dopo banchettar festivo 

Presieduto da demone possente 

Tra le bestemmie al sommo Dio rivolte 

E il calpestare d’ ostie consacrate 

Del crocifisso profanato Cristo. 

E di maghi abbellivasi il racconto 

De’ poeti, fra cui tu, Ludovico, i 

Con fine riso i gesti ne cantavi, 

E di maghi e di demoni Torquato 

Instrusse stucl contro la croce armato. 

E accanto al focolar le femminette 

Di streghe e maghi pretessean racconti. (1) 
I truculenti d’ inferno ministri, 

Fatto lor cerchio sulla terra, aspersa 

Del sangue d’ animali o di fanciulli, 

Entrati in esso, empivan di scongiuri 

L'aria in parole orrende, esagitando 

La mirifica verga. Allor tremare 

Parea la terra, impallidian le stelle, 

E le evocate dei demonî orrende 

Ombre su emerse, con il pie’ forcuto 

Di becco, ovver con quel palmar dell’ oca, 

Dei ministri obbedivano al comando. 





(1) V. Il Serraglio degli stupori del mondo di Toma 
Garzoni da Bagnacavallo diviso in dieci appartamen 
cioè di mostri, prestigii, sorti, oracoli, sibille ecc. ed. 
Venezia MDCOXLII. Libro curiosissimo, irto di do o 
magica: altro che spiritismo. 
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Per l’aria essi rapivano coloro, 
Che trasportar voleansi in altra sede, 
Scovavano tesori, altrui monete 
Davan, che, spese, ritornavan loro, 
Offrian banchetti di vivande instrutti, 
Come allorquando tu, Michele Scoto, 
Convitavi gli amici a loro offrendo 
Vivande tolte dall’ altrui fornello. 

Onde tonò su loro il quinto Sisto: 
— Non v’ affannate a ricercar gli arcani 
Dell’ avvenir, nè delle occulte cose, 
Ne' terra od aria o Mani o estinti o sorti 
E demoni ven diano empia notizia. 
Augurî e auspicî sono empi; coi demoni, 
Ne' con la morte abbiate patto alcuno: 
Non sia chiesto il demonio, nè risponda, 
Né in fiale si chiuda, a interrogarlo 
Per ogni evento: a lui non serga altare, 
Né voti abbia od offerta od altro onore, 
Nè mistero di cifre, lo nasconda. 
Il contumace anatema sia detto. — 

Maledicenza, invidia, ira e pur brama 
In magistrati accolta e preti e spie 
D’aver l’òr dei cruciati, seme 
Eran d’accusa contro miserelli, 
Che del demonio detti esecutori 
Languian tra ceppi, tormentati poi 
Dello loro ossa con lo scricchiolio, 
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Quei, vinti dal dolor della tortura, 

Confessavansi rei per aver posa, 

Disdicendosi invan poscia riposti 

In quei tormenti inesorati e vani. 

Indi il rogo sorgea tra tumo e vampe 

Allegre, lingueggianti nel sereno, 

Che ravvolgeano in miserando scempio 

Gl' infernali ministri, il cui lamento 

Spegnean le fiamme, alto terrore al volgo, 

Le lor ceneri infami ai quattro venti, 

Come alle tue, di Brescia o Arnaldo, avvenne, 

O come a te, Giordano, onor di Nola, 

Sperdeva, urlando, il sacerdote: — sparse 

Le ceneri così degli empi sieno 

Qual la memoria pur del nome loro. — 
Parlava la Germania di vampiri 

Che, morti — vivi, dalle tombe uscendo, 

Suggean le vene dei sopiti, e poscia 

Sazî di sangue al loro avel tornando 

Paghi giacean, mentre languian consunte 

Infino a morte le vittime. Aperti 

Venian gli avelli, e configgeasi a terra 

Con palo aguzzo dei vampiri il core, 

E sen bruciavan le vivide membra, 

E quei con l’ alma agl’ inferi piombando, 

Lasciavan vuota la vorace salma. 
Erravano notturni in su le nubi 

Di nebbie avvolti spiriti beftardi, 








— 183 — 


Irriverenti al lor castigo antico, 
Demoni a frotte. Il pellegrino udiva 
Pugne intraprese, ovver scoccati baci, 
Scrosci di risa od urli, ed era il vento 
Giocoso in crepitar co’ suoi cachinni, 
O spaventoso altrui nei crucci suoi, 
Ovver suscitator di fiamme ardenti, 
Entro le quai vedean spiriti rossi, 
Ludibrio dell’ accesa fantasia. 

Succubi spirti, in sembianza di donne 
Leggiadre sì, che il santo le scacciava 
Col balbettio delle timide preci, 
Davano acuti Lievietati amori. 
Invadevan le donne anche i demoni, 
Di rea prole inseriano i germi, dando 
Al mondo orrendi, infami mostri, quale 
Fosti, o prole infernal, crudo Ezzelino. 
Non forse ad uomo od a delira donna 
Le infernali parvenze erano sogni, 

O visioni, quali alle pupille, 

Offre di desti la Morgana fata 

Con mostri, rocche, archi, spelonche e file 
D'’ alte colonne candide e pareti 
Adamantine, adorne a malachite, 

Sul piano ondoso del frapposto mare, 

Che da Messina il bel Reggio divide? 

Al gradito bagliore il nauta insano 


“a 
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Lascia la nave abbarbagliato, piomba 
Nel mar, vorato dalla cruda fata. 
Narrano ingenue carte che datore 
Fosse Satanno d'oro e di piacere, 
Sol che l’incauto peccator gli desse 
Scritto col sangue un empio suo cartello, 
Che dell'anima sua gli desse il dritto, 
Onde disciolta dal carnal gravame 
Quella piombava all’ infernal riviera 
Del giubilante demone rapina. 
Chi di peccati avea ripieno il mondo 
Giunto al confine di sua vita rea, 
Come Guido già fe’ di Montefeltro, 
Vestiva lane penitenti, e in morte 
Perdon cercava all’ alma sbigottita, 
Di pungente cilizio il fianco cinto, 
Co’ capelli di cenere cosparsi, 
Nella speranza d’ ingannare Iddio. 
Errava il senno pur di menti eccelse 
In cerca dell’ ignoto. Alcun credeva 
Legger negli astri sculto l’ avvenire 
O nei pianeti, tra di loro intesi 
Ad indicare all’ uom quando dovesse 
Prospero o infausto avere evento alle opre: 
Altri l'oro volea trar da metalli, 
Onde al fornel sudava infra le storte, 
Altri al malor, di che gemean talvolta, 
Farmachi strani oppose; ai lombi il duolo 





— 185 — 


Togliea portata a mezzogiorno al collo 

Un’ aurea lastra con leone impresso; 

Altri con versi biblici guariva 

Il mal nervoso, che da Vito ha nome; » 

Altri al fluire immodico del ventre 

D’ uno smeraldo suggeria la polve; 

Altri crede’ trovare un elisire, 

Onde immortal fosse dell’ uom la vita; 

Altri leggea negli astri esser fatale 

Che in certo tempo avesse il mondo fine, 

E, giunto quello, pallidi, tremanti, 

Nei visi altrui leggendo il proprio viso, 

Proni agli altar, chiedean piangendo a Dio 

Che disarmasse il braccio distruttore, 

E dell’aver faceano ai templi dono. 

Miseri! quando la predetta estrema 

Ora sorvenne, vider lieto il sole 

E tutto il mondo alla sua vita inteso, 

Sordo al dolore ed alla gioia umana. 
Ed in tanti d’ errori avvolgimenti 

Sospetto, conculcato era il sapere. 

A. Vanini scienza il rogo estrusse! 

O Galileo, parla ben basso, sai ? 

L’inquisitore ha troppo intenti orecchi, 

E dannar puote il tuo alto ardimento 

Nello scrutar le leggi di natura, 

Dì che il fitto levar velo pretendi. 


Dì che la terra è immota, ed è sovrana 
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Nel mezzo di pianeti, riverenti 

A trarle intorno nell’ annuo lor giro. 

Dì che il sole, da un uomo un dì fermato, 
Giusta il racconto delle sacre carte, 

É un biondo damerin, cinto di luce, 

Che alla terra dattorno si pompeggia. 
Sol, scotendo la fronte, in un sorriso i 
Dire potrai, ma in tuo pensier: — sì muove! 


LI 
N 








TREDICESIMO INTERMEZZO 


GHIBELLINI. 


L’impero ci regga, l'impero Romano: 
Pugniamo coi ferri pel Sire lontano, 
È 1 aquila il segno, che annunzia vigor. 


GUELFI. 


Sui liberi fochi d’Italia, sui piani 
Di guerra, nei tempî distenda la mano 
Ei solo su tutti il sacro Pastor. 


UN INDIPENDENTE. 


Il Sire è lontano da noi: 
L’ Italia è destriero selvaggio: 
Il papa, se pure ha coraggio, 
Il ferro non stringe per voi, 
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MISCREDENTI. 


Per noi, se Satanno ci appare 
In forma di donna gentile, 
Tener non vorremmolo a vile: 
La coda si deve tagliare. 


MARTIRI DELLA SCIENZA. 


V' abbiamo irraggiato, in più luoghi, 
In tempi di tenebre oscure, 
Di luce le menti; ma pure 
La luce ci date dei roghi. 


INQUISITORI. 


Gli eretici han l’alme perdute, 
Bruciamone i corpi: sia grata 
A Dio tanta carne bruciata; 
Avranno le altre alme salute. 











QUATTORDICESIMO QUADRO 


Dalle insorgenti tenebre confuse 
Dell’ evo medio, quando orror stringeva 
Le menti umane per paura arcana 
Dell’ altra vita e del profondo inferno, 
Cui dipinse il cantor di Beatrice, 

Alacre alfin lo spirto si disciolse, 

E alfin rivisse dell’ antica vita. 

Il lieto amor, l’arguzia e il motto ardito 
Le pagine colmàr di quel Giovauni, 
Nella città, che vien detta dai fiori, 

Che in cruda peste accolse in un convegno 
Giovani belli e donne innamorate 

A. novellare, di dolor conforto, 

Lontano dall’ orror del morbo fiero. 
Squillò d’ amor gentil nota soave 

Nei carmi, che di Laura ripeteano 


Le lodi, e la pingean bella ed altera, 

Con circonfuso d’ aureo crine il viso, 

A cui volgeva il vate il suo sospiro. 
Mesta non venne più voce dal chiostro 

Lamentatrice dei peccati umani, 

A dissipare della gioia il vampo, 

Nè, nuovo Daniello, alcun turbava 

Con minacciosi detti lo strepente 

Convito. L’ arte del pennello Giotto 

Usava a figurar novi contorni, 

AI vecchio Cimabue togliendo il campo. 

Nelle carte de’ Greci e de’ Latini, 

Disseppelliti dai custodi chiostri, 

Il soffio s'agitò di nova vita, 

Aura novella ventilò d’ amore, 

E ne balzàr di luce nova ornate 

Venere, il biondo crine all’aura sparso, 

E le ridenti Grazie e Amor bendato 

Rinnovatore degli antichi inganni, 

Come di fuochi in lieta festa razzi. 

Sfrenossi in aria dei Genî lo stuolo, 

Tl mar rivide Oeanine Ninfe 

E Driadi la selva e Fauni erranti 

Sitibondi d’ amore, e apparve Giove 

Cupido ancor del suo perduto impero. 

Scienza lo respinse, e l’'impudico 

Altiero nume solo visse in carte, 

In che squillava degli antichi il carme. 
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Niun più temè, quando tuonò la voce 
Del sacerdote che divelto il mondo 
Dai poli suoi dovesse con tremendo 
Scroscio balzar nel vuoto e inabissare 
Dell’ uom, degli animali la famiglia. 

Come fanciul dopo il risorto sole 
Gli spettri della notte in oblio pone, 
L’uom lieto ritessè la propria vita, 
Ed annestò nel suo fragile stame 
Amori e canti e lascivette danze. 
Superstizione, rabbuffata il capo, 
Da mestizia di cenere cosparso, 
Con la vita cruenta per cilizi, 
Alzò la roca, non udita voce, 
Poi, desolata, corse ai mesti chiostri, 
Dolorando, perchè la prisca Fede 
Più non alzasse viva la facella, 
Come qnando Francesco la ricchezza, 
La bellezza, l’ amor copria con rozzo 
Saio, gridando penitenza e morte. 

E la novella e la gioconda scena (1) 
Ove nudo lo scherzo sghignazzava, 
E il latin carme a nuovo stil temprato, 
Favellavan d’amor giocondo, alato, 
Ardito in ricercar furtive imprese, 
Senza che a lui pudor stringesse il freno. 





(1) V. Arturo Graf — Attraverso il cinquecento. 
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Il Vatican pur esso tra leggiadre 

Donne ammansito un bel Leon vedeva 

Sorridente ascoltar dalla dipinta 

Scena l’arguzia e l’ ingegnoso ordito 

Di favola lasciva, in che l amore 

Tendeva insidie allo schernito sposo. 
Frine ai trionfi ritornava ardita, 

E nel sacrario della chiusa stanza 

Acconciava le chiome, o le esponeva 

AI solar raggio, cui rapiva il biondo 

Colore, ad infiammar lascive brame 

Nell’ amatore. Di profumi esala 

Copia dai membri della illeggiadrita 

Donna gentil, che, quando in via procede, 

Stuolo ha d’ Amori intorno, e chi dagli occhi 

Strali le lancia, chi dalle gradite 

Guance le brame avventa, e chi dai labbri 

Rosati elice di sospiri un vento. 

E d'amatori stuol silenzioso 

Segue umiliato della bella il carro, 

E i vezzi conta della lieta diva, 

Che sorridente in mezzo a lor procede. 

Anche nel tempio fra gl’ incensi e i car 

Esulta Frine, a cui volan gli sguardi 

Indagatori di bellezze sue. 

L'organo invano le querule note 

Propaga a render più devoti i cuori, 

Che di profano ardor fervidi sono 
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Anzi ai trofei di penitenza e morte. 
E tu pur misto all’amorosa turba, 
Tu, calpestando i giuramenti tuoi 
Di castità, tu, sacerdote, incedi 
Incatenato all’ impudico carro " 
Di lei, che accoglie ogni infiammato core. 

Ben la gentil di sue lascivie il prezzo 
Largo accettava, onde un palagio egli era 
La sede sua. Fantesche e g'arzoncelli 
Alla scuola d’ amor volgean le menti, 
Mentre religion mesta, taceva. 
E la tabe scorrendo in mezzo ai volghi 
Insidiosa, dolce, pervagava 
Trionfatrice di talami e chiostri. 
Amor ridea; la Fede sbigottita 
Raccogliea le reliquie, alber solingo, 
Che dopo la procella intorno mira, 
Sgomento ancor, le foglie distaccate, 
Cui spiccò il vento dal paterno ramo. 
Petrarcheggiando il monsignor sospira 
In canzoni, in sonetti e madrigali 
Per la sua bella dalle chiome d’oro, 
E nella chiesa tra splendor di lumi 
Pensa alle gioie della scorsa notte, 
E torce il nifo al fumo della cera. 
Nelle corti, di lumi e d’ òr splendenti, 
Fra dame e paggi e baldi cavalieri, 

18 
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Intrecciava l'amor serti giocondi 
Ridendo in sè del riavuto impero, 
In quella che il buffon si contorceva 
Nel riso osceno, vomitando detti, 
In che la beffa con salacia arguta 
Lacerava al pudor l’ultimo velo. 
E n’arrossian per poco le gentili 
Cachinnando coi labbri miniati, 
Promettitori di delizie nove, 
E la Morale con la trita veste, 
Vecchia, sparuta, con l’ombrella rotta 
Dagli uragani, iva arrancando a spasso, 
Fiaccata dal digiun del medio evo, 
Chiedendo il braccio alla raminga Fede, 
Che col bossolo in man chiedea denaro 
Promettendo indulgenza e paradiso. 

In quel che l’arte sfolgoreggia in tele, 
O leva tempî giganteschi a cielo, 
Come quel che Michele angel divino 
Fe' reggia immane in Roma al santo Piero, 
Strombazza il carneval col corno arguto, 
E il canto Medicèo dolce si leva 
Nella città, che appellasi dai fiori, 
Di bocca dei larvati il riso scoppia; 
Vita (1) trionfa, deridesi morte 


_—_—_6& 


(1) Carnascialate, 








E il solingo fervor dell’ eremita, 
Che in città torna in cerca dell’ amore. 
Trionfan Bacco, Venere, Minerva, 
E i diavoli sen vanno alto gridando 
Che il divino Gesù morendo in croce 
La tanta sua fatica e il tempo ha perso. (1) 
E le donne con reti errano in giro 
A far la pesca degli umani pesci. 
Pur lanciano d’amore avide strali 
Dagli occhi e dalle labbra sorridenti 
Le monachelle dal chiostro prorotte. (2) 
Vago, sciolto l’ amor disdegna il gelo 
Dell’ imeneo. L' ebbrezza è tal che sembra 
Tornato il tempo di quell’ orgia avita, 
Quando squassavan Menadi furenti 
I pimplei tirsi, e quasi ignude, il crine 
Abbandonato al vento — èvoe — gridando, 
Ivan disciolte o in frotta, il petto anele, 
A disfogare dell’ amor le fiamme, 
Amor rapito ai non volenti ancora. 

Tuonò Savonarola: — « Alme smarrite, 
Su voi s’avventa omai l'ira del cielo. 
Nell'agitarsi dell’ ale de’ venti, 
Nello scrusciare altisono di piogge, 
Nel rimbombare dei minaci tuoni, 





(1) V. idem. Così, letteralmente. 
(2) V. Carnascialate, 
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Nel sibilar delle rosse saette, 
Non udite di Dio l'ira tremenda? 
Penitenti, deh! voi la disarmate, 
Tal che su voi di cruda guerra dardi 
Essa non lanci, e vi distrugga, 0 insani. 
Sparsi di cener squallido le teste, 
Premendo ai fianchi il roditor cilizio, 
Battete il petto, e la pietà chiedete, 
E quanto accoglie la superba casa 
D'arte pagana lo consumi il fuoco. 
Giona son io: tu, Ninive novella, 
O ti converti, o franta in polve cadi. — 
E se molti l’udiano il fiero frate, 
Altri ai lor pianti frapponeano il riso, 
Senza timor degl’ imminenti danni ». 

E la festa seguiva il lieto riso, 
E Italia d'ogni vizio era sentina, (1) 
Nè vedea cieca quali danni e quali 
L’opra d’un papa e lo stranier parasse. 
Fd un Germano frate & lei veniva 
Indagator della Romana tabe 
Con gli occhi suoi profondi. Ei con la mano 
Sommovitrice di sue genti intere ; 
Dal Reno, all’ Istro ed al Danese suolo, 
S'apparecchiava a sminuir di fronte 





(1) O d'ogni vizio fetida sentina. — L. Ariosto, Fu 





Alla seconda Roma il sacro alloro. 

— Germani, all’opra, sì gridava il fiero, 

Contro la druda, che sul Tebro ha sede, , Ni 

Fornicatrice con stranieri Prenci. 

I corpi a lei sottratti, a lei Ja mente 

Non soggettiam. Fra noi e Dio lo scettro 

Non sia che ancora ella frapporre ardisca. — 
A. tali voci imperversar fu vista 

Ribellion, che le abborrite insegne, 

Tra sangue e fumo lacere, calpeste, 

Al suol gittò del Vatican Pastore, 

Alla ragion solo cedendo il freno. 
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QUATTORDICESIMO INTERMEZZO 


RIFORMATI. 


O corte di Roma, t’ allegra in pitture, 
Di statue decora le logge; in figure 
Deponi la storia di Bruto e Mosè. 


Il mondo creato col divo pennello 
Effigî distrutto da amor Raffaello, 
E langua in Madonne consunto da sè, 


Noi stirpe d’ Arminio, noi fummo selvaggi, 
Ma Roma ci fece sol dotti, non saggi, 
Allor che la Chiesa ci fece languir 


Con leggi divote, con lunghi digiuni, 
Noi, prima da leggi tiranniche immuni, 
Noi nati a colpire di spada, o morir, 

Ma, o Roma, se il lusso godere tu vuoi, 
I proprî danari ben spender tu puoi, 
Nè i nostri raccolti tu, Lupa, vorar. 
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Ma noi sorridendo tuoi dogmi lasciamo; 
Le fole tue vecchie noi miti crediamo: 
Dovevici ignari tu, sciocca, lasciar. 


UGONOTTI 
DELLA NOTTE DI S. BARTOLOMEO. 


Almeno avvisate, Francesi fratelli, 
Che siamo in errore, nè spade e coltelli 
Di notte, nel sonno volgeteci al cor. 


UGONOTTI DELLA ROCCELLA. 


Ma noi, di dolore, di rabbia frementi, 
Invitti opponiamo le spade lucenti 
A quelle, che mandaci il nostro Signor. 


STREGHE. 


Noi belle del diavolo 
Danziam tra bagliori 
Di fiamme, i furori 
Sfidando del ciel. 


TEDESCHI. 


Ci muoiono spose, fanciulle, 
Bambini languenti, garzoni 
Terribili nelle tenzoni: 
Qual mai la cagione sarà? 
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Il diavol, le streghe? É il vampiro, 
Il morto vivente, venuto 
Dall’ atro sepolcro: bevuto 
Il sangue de’ nostri egli s'è. # 


Scopriamne la tomba: grassoccio, 
Fiorente com’ è il traditore! 
Con palo passiamogli il core, 
Due volte è già morto il briccon. 


STUDENTI GOLIARDI. 


Noi giova la mensa, 
Noi giova l’amore; 
E' insano il terrore 
Del mondo di là. 


Col nappo ricolmo 
Notiam nell’ ebbrezza: 
La prece è stoltezza, 


x 


Il pianto è viltà. 
ERETICI BRUCIATI. 


Noi guarda Ja storia: la fede, 
Nei petti latini inasprita 

A. roghi, ma invitti, ci invita: 
Le nostre coscienze Dio vede. 


*» 


= 
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GAUDENTI CATTOLICI. 


Vogliamo nel mondo il piacere, 
Di mense, d’ amore il diletto. 
N’ avete, o Tedeschi, dispetto ? 
Biasciate le vostre preghiere. 











QUINDICESIMO QUADRO 


Il monte Pireneo sopra le nebbie, 
Che il cingevano, un dì levò la testa 
Di bianche brine maestosa e sacra: 

— Io vidi, disse, i Duidi gli altari 
Render d’ umane vittime cruenti, 

A. satollar le brame d’ un ingordo 
Ispido Nume tra le selve eretto, 
Sangue stillante dalle labbra e tabe, 
Biancovestite Druidesse io vidi 
Succinte il fianco d' ènea cintura 
Trarre legati ad orrida cisterna 

I prigionieri, e lì sgozzarli e il sangue, 
Ansando, interrogar con occhi accesi. 

Vidi dei Franchi le rubeste schiere 
Sulle tralliche gir, qual turbo in messe, 
E Clodoveo d'’ altrui tòrre armi e vita, 


E dagli zii scannati i lor nipoti 

E Clotario avvampar l’ umile asilo 

Del figlio Cramno con la moglie e i nati 

Fra le fiamme esalanti il fiato estremo. 
To Fredegonda vidi in sul morire 

Smanîar rivedendo in fantasia 

Le ombre sanguinolente degli uccisi 

E stringersi a Martin per suo riparo. 

A che nomar la truce Brunechilde ? 

Ahi! ben sul capo ai Merovingi cadde 

L'error che cieco gl’intelletti abbuia, 

E l’ultimo perdè la sua recisa 

Chioma, e tra i frati alleluiar s’ intese. 
Ma pur de’ Carolingi immoto io vidi 

Serenamente le discordi voglie 

E parricide e fratticide lotte, 

Finchè piombò pur fra i postremi loro 

Il buio in mente e la viltade in core. 

O Carlo Magno, o campion della fede; 

Carnefice dei Sassoni idolatri, 

Un altro Carlo, di tua stirpe, è scemo! 
Vidi l’ Arabo ardente il suo destriero, 

Spronar contro i cristiani, alta levando 

La scimitarra sul crociato stuolo, 

Ed Orlando morire a Roncisvalle, 

Per tradimento dell’ infido Gano. 
Ma barbari chiamati eran quei Galli; 

Moveano i Franchi a necessarie sedi,. 
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E l’ Arabo seguia la dura legge 
Di Mohamed, che dissegli: — solleva, 
Se voluttà brami nel cielo eterna, 
Il ferro in alto, e i non credenti uccidiy 
Ond’ ei qua venne, e dominò sovrano, © 
E diergli i colli il divietato vino 
E l’iberico suolo, oltre sue messi, 
Gli die’ le carni di fanciulle ispane 
Entro i recessi dell’ immenso Alhambra. 
Ma Cristo legge predicò d’ amore 
All’uman germe, e pur nel nome suo 
Fra lo squillar di campane gementi, 
Fra salmi e preci, cui disdegna il cielo, 
Veggo bruciare, timiama orrendo, 
Umane carni, ovver da brandi e ruote 
Io veggo membra lacerate a brani 
Cader tepenti insanguinate al suolo. 
Veggo in Provenza a nome del Signore 
Bruciati i colti, spianati i castelli, 
Vibrati in gola insidiosi ferri 
Alle donne, ai fanciulli, ai vecchi infermi 
E ammutolir dei Trovatori il canto 
Maledicente l’ efferata Lupa. 

Settimo Carlo, la tua Francia un nembo 
D’ Inglesi invade. E tu donne e giardini 
E danze a cor sol hai? Su, la latina 
Tua lancia in resta! Sprona il tuo corsiero 
Guida ed esempio ai tuoi, No ? dormi, o Sire, 
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Chè il cielo, o vision de’ sensi ancella, 
Suscita a tuo favor fanciulla umile, 
Che d' insolito ardor ferve guerriera, 
Ecco ella t' è dinanzi; in armi all’ armi 
Essa ti desta; seguonla le schiere 
Franche; oh stupore! la vittoria è seco, 
('he libra l’ali ancor sul fiordaliso, 
Finchè tu cinga la regal corona 
Sul suolo invaso. Ahi! che una pira sorge 
Avvolta in vampe a divorar la vita 
Con sue lingue serpenti all’ eroina. 
Ben è l'Inglese in te crudele, o santa, 
Non maliarda, ma rapita in Dio, 
D’ Arco Giovanna, cui superne voci 
Aveano spinto a disfidar la morte 
Nel tumulto dei campi insanguinati. 
E quegli, a cui salvasti e vita e regno, 
Quando fugavi le Anglicane squadre, 
Per te nè pur volle snudare un ferro, 
Onde tra fiamme risalisti a Dio, 
A cui ti vider di colomba in forma 
Spirto volar di su l’indegna pira. 
Un dì, o Germania, in te vidi minaci 
Volghi insorgenti diniegar lor fede 
Alle sentenze del Roman Pastore, È 
Che d'oro in cambio a lor schiudeva il cielo, 
E pugnare e scrollar troni e gittare 
Inonorato, nella polve infranto 
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L'ultimo avanzo del Latino impero. 
Via più trasvola divampante il foco 
Dell’ ira, e invade anche il Britanno suolo, 
Ove un lascivo re frange la fede, 
Dagli avi in lunghi secoli giurata 

Alla Romana Donna, e morte appresta 
A chi resiste ed a te pure, o specchio 
Di virtude e saper, Tommasa Moro, 

A. cui non fedeltà, virtù non valse, 
Per ottener pietà da lui, che, paghe 
Nel corpo delle sue donne leggiadre 
Le accese brame, le traeva a morte 
Profanator del talamo, del culto. 

Anna Bolena il capo ebbe reciso 

Ad espiar gl’impuri amori, e l’ ebbe 
Pur caterina Howard, che osato avea 
Serbar le fiamme d’un primiero affetto. 
Nè dalla tua rival pietade avesti, / 
0 in ogni tempo lagrimabil donna, 
Maria Stuarda, onde reciso il capo, 
Per beltade soave, a terra cadde 
Presso le belle membra, fremebonde 
Pe’ tronchi membri e le recise vene. 
Ben poi ricadde sopra il tron Britanno 
Il sangue delle vittime. Un monarca 

L' Anglia mirò curvo sul palco infame 
Coperto a nero abbandonare il collo 

A due larvati orribili ministri, 
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Che con la scure di Cromwel spietato 
Glielo spiccàro, ai re tremendo esempio. 
Che più? Di là rimiro sullla Senna 
Ratto levarsi congiurati brandi 

Sopra un’ inerme turba addormentata 
Di lor fratelli, di cognato sangue, 

Che in nome della Fè cadde svenata, 
Per mano dei Caini, a cui pretesto 
Religion si fu. Questa, pur questa 

A Ravagliacco porse il ferro infame, 
Che trapassò del IV. Enrico il core. 
Veggo laggiù, dove un industre gente 
AI mar contende il fecondato suolo, 

AI cenno di Filippo, Ibero rege, 

Novo Tiberio, sterminare genti 
Cristiane in nome di cristiana fede. 
Veggo laggiù per tuo volere o Duca, 
D' Alba, brillare fiammeggianti roghi, 
Su cui legati a pali ardon le umane 
Carni di generosi. In nome tuo 
Folgoranti mannaie al lieto Egmondo 
E ad Hoorn e ad altri molti il capo han moz 
Ma intorno ai palchi infami della morte 
Vedo in silenzio fremere minacci 

Molti valenti, fra le miste turbe, 
Preparatori di vendetta, aneli, à 
Qual turbo irato, che scrosciar minaccia, 
Con occhi torvi, scintillanti d’ ira, 
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In cenci avvolti, a mille a mille. In armi 

Assorgono i Pezzenti, a cui dal fianco 

Dell’ accattone la bisaccia pende, sa 

A. mendicare alla lor fame il giusto, 

Ad invocare alla lor sete il dritto. 

O voi prodi, salvete: a voi pervenga, 

Di libertà mendichi gloriosi, e 

Dai forti lode, e dai poeti il canto. 

Veggo, se più lontano io spingo il guardo, 

Oltre l azzurreggiar d'onde marine, 

Di libertà nel prisco Italo asilo 

Una sola città pugnar feroce 

Contro la possa d’un imperatore, 

Che sempre opposti al sol vantava i regni 

D’'ambedue gli emisferi. Oh! ve’ un mercante 

Veggio indomato, della sua Firenze 

Per la salute, battagliar con schiere 

Triplici e poi lasciare a Gavinana, 

Senza un sospir l’ assassinata salma. 

Ma poi sul corpo di Firenze uccisa 

Pullula di tiranni una genia, 

Che mal nasconde sotto lo splendore 

D' Arte e Scienza il ferro ed il veleno. 
Oh! quanti vidi fumigare roghi, 

Italo suolo, in te. Savonarola 

Nel secolo di già ridesto a luce 


Tocca la fin, che già il Bresciano Arnaldo, 
14 
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Le cui ceneri calde il Tebro avvolse. 
Giordano Bruno, te Piazza dei fiori, 
Su rogo eretto dal Roman Pastore, 
Vide in fiamma vanir. Te, Campanella, 
Vagheggiator della città del Sole, 
Straziar con funi: a te Fra Paolo Sarpi, 
Del gran Concilio narrator severo, 
Fecer sentir, qual’ è il pugnal di Roma. 
Roma è invero fatal sede suprema 
Per l'armi prima e per la fede poi, 
Da cui partir deve di stragi il segno. 
Quanti non funestò campi l’ insegna 
Col retto da due chiavi almo triregno | 
E che dirò di voi, valli gentili 
Delle sessanta al lago Lario uscenti ? 
Che dirò di Chiavenna e Valtellina ? 
Rito novello aveva i cor distolti 
Dalla Romana fede, ed i fratelli 
Contra i fratelli accorsero, di sangue, 
Di roghi il suol colà contaminando, 
Dilacerando anche al pudore il velo! 
Chi feria, chi fuggiva; esterrefatte 
Ponean le madri i tanciulletti ai piedi 
Dei cristiani furenti; accolse 1’ Adda 
Salme di trucidati; il ferro immerso 
Fu delle spose e dei fanciulli in seno; 
Brusio combusto fu di Dio nel nome; 
Non monte fu, non antro all’ ira schermo. 
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Chi die’ la vita, e non mutò sua fede, 

Chi disertò, dove il Cenisio sorge, 

Da Perosa, Laterna, San Martino da 

Ahi! braccheggiato dai fratelli suoi, 

Che il Piemonte mandava e il re Francese; 

Chi lacerato nel pugnar periva, 

Chi le fiamme nutrì di trenta pire, 

Trenta delitti immani innanzi a Dio. 

E fur deserte pria tranquille sedi, 

Ove mandre muggian, sonavan preci, 

Ove splendea sopra innocenti il sole. 

Per trarre in cerca d'’ ignoti fratelli. 

I migranti affrontavano le nevi 

E il vento del Cenisio, che toglieva 

Nell’ingiusto furor di sua rapina 

Ai meschini talor la mal sottratta 

AI cristian ferro lamentosa vita. 

Oh! stirpe umana, ora sublime, or vile, — 
Sì disse il Pireneo; poscia crucciato, 

E discerpavan sue querele i venti, 

S'avvolse in nebbie, disdegnoso e tacque, 














QUINDICESIMI) INTERMEZZO 





Leone III. — Carlo Magno. — Gregorio VII. — Enrico IV. 
Dante Alighieri. — Giordano Bruno — 
Un umanitario odierno 


(Scena, all’ altro mondo). 


Leone HI. Imperator piissimo, salve 

CARLOMAGNO. Che imperatore! 
Eguali siam qui troppo! 

Lone III Ma in vita te il Signore 
Volle arbitro di genti. 

UARLOMAGNO. No! lo volemmo noi; 
Io il brando posi, il serto tu vi ponesti, e poi 
D' accordo fummo. 

Exrico IV. Invece con te, Gregorio mio; 
Vivemmo cani e gatti, 

Gregorio VIL Era il voler di Dio, 
Che.me.volea.più. eccelso d’ ogni.mortal potenza. 
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Enrico IV. Ma del poter mondano potevi ben far senza 
E lasciar che legittimo sovrano imperatore 
Io dessi terre... 

CARLOMAGNO. Certo, e qualunque altro onore. 
Con me questo Leone, che mi sacrò 1° impero, 
Tante pretese avute, no, non avria davvero, 

DanTr. Permettono che dica la mia? 

I SUDDETTI, Chi siete ? 

DANTE. Dante, 
Poeta fiorentino. 

GrecorIo VII. No. 

GLI ALTRI Dilla. 

DANTE. Vissi amante 


Per dir su questo punto di qual parer io sia. 
E valgami a provarlo l’ esempio d' un compasso, 
Che stia diritto; ha in alto una punta e due in has 0; 
Dio su tutti, ma in terra pari la podestà 





Civile e religiosa, nè già scissa a metà, Î 
Ma intera a ognuno e libera, senza contrasto mai, 
Gregorio VII. La non mi garba un fico. i 
Giorpano Bruno. E, a me molto piaceva. 
Gregorio VII. Al rogo! — 
Giorpano Bruno. L'ebbi; spirti qui siam, nel mondo Idea, 
Un umaNIT. Non v' affannate tanto, spiriti contendenti 
Chè scioglieranno il nodo da sè le 1mane genti, 
Quando sovrana in terra sarà solo Scienza, © I 

.-««E di tanti padroni faranno un giorno senza. 


— 215 — 


SASSONI. 


Re Carlo ci vuol del Signore, 
E atterra il nostro alber sacrato, (1) ‘ * 
Ma quanti di noi ha svenato * 
Nel sangue del suo Redentore. 


PALADINI DI CARLO Magno. 


Noi fummo di Carlo guerrieri 
Tremendi nell'aspra tenzone, 
Ma metter dovranci in canzone 
Un giorno i poeti trovieri. 


ULTIMI CAROLINGI. 


I nostri maggiori bel bello 
Strapparon la regia corona, 
Il cielo a noi altri non dona 
Nè pure page un zinzin di cervello. 


ROLLONE NORMANNO. 


O Franchi, davvero ci date 
La Neustria, che il nostro coraggio 
Può prendersi ? O re, vuoi l' omaggio ? 
To'; vattene a gambe levate. (2) 


(1) L’Irminsul. 
(2) Sotto Carlo II il Semplice, 

















SEDIGESIMO QUADRO 


Bizanzio in mar si specchia, qual sultana 
Ch'ama guardarsi nell’ argenteo apro. 
Di là del Muezin salgono i preghi 
E del Corano i carmi, o de’ percossi 
Schiavi il lamento e la bestemmia irata, 
E nel mercato donne in lunga schiera 
Cascono gli occhi al comprator lascivo, 
Più genti accolte io vedo, ove già il solco 
Scorto dall’ angiol Costantino trasse, 
Suonan diverse sconosciute voci, 
Ove la lingua già suonò d’ Omero, 
E delirò di dotti Padri il senno, 
In mistiche ravvolto ambagi arcane. 
Europa ed Asia, cui raggiunge un ponte, 
Si mescono a vicenda. In fogge strane 
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Su cammelli e lettighe, o in su le spalle 
Di negri schiavi passano, d' anelli 
Aurati il crine e il collo e i polsi adorni, 
Muti i padroni, a cui la scimitarra 
Concesse il suol, cui bagna il Corzo d' Oro. 

Entro il segreto aremme il lungo tedio 
Dell’ inerte pensier tronca il Signore, 
Di perle ed oro lucido il turbante. 
Dalle cadine di beltà splendenti, 
Che a lui mandò per èr l'Asia o la Libia, 
ll turpe Eunuco s' allontana al cenno 
Paventato del Sir. Questi su molli 
Tappeti, intorno, a risvegliare il senso, 
Gira lo sguardo, scrutator d’ opimi 
Fianchi o di eretti seni o di fluenti 
Più ricche chiome o di più bei sorrisi, 
Che rivolgono a lui le cento mogli 
Del suo sovran poter solo tementi. 

Di luci, di profumi, d’ armonia 
D’ aure vaganti sovra l’ onde a volo, 
Era un incanto in una bella sera, 
E l’arcana degli astri simpatia 
Scoteva il flutto, gemebondo e roco, 
Che innamorato iva a baciare il lido 
Con lene mormorio, simile a riso. 
Ed il Sultano in una loggia, accanto 
Alla più bella delle donne sue, 
Talor da lei stornando il guardo acceso, 
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Mirava i fiotti, l'aureo tramonto 
E nunzia di piacer la bianca luna. 
Gli sorridea quella offerendo a lui 
Delle sue labbra porporine il dono. 
Quegli: - più vaga sei, disse, di tutte: 
Se di fe’ manchi, il mare, ecco, t’ aspetta. 
Ascolta, Eravi donna a me gradita 
Per la beltà, che l’informava tutta. 
Nel suo sen deponeva ogni mia cura, 
E negli sguardi suoi gioie trovava, 
Quali niuna mi die’ gioie giammai 
Fuor che tu sola. Un giorno ella fu infida: 
Amava altr’ uom, che il suo Signor non era. 
Or la punisco. Guarda. — A. un cenno suo 
Schiavi in mare gittàr un chiuso sacco 
Da cui s’ udiva femminil lamento, 
Che in pochi istanti soffocava il flutto. 
— Tal fia di te, se altrui rivolgi il guardo. — 
Disse; ella vide trepida d'’ orrore, 
Galleggiare sull’ onde il triste arnese. 

Die’ al Sir cavallo e ferro Maometto: 
— Uccida questo e corra l’altro il mondo — 
E dall’ Arabia i volghi lo seguîro 
Scritto credendo il lor destino in cielo. 
— Dio è Dio: Maometto è il suo profeta. — 
Mormora gente umile, e conta strani 
Prodigi: dal suo tempio un giorno quegli 
Rapito venne a Solima; misura 
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Ei dava de’ pianeti, e in due la luna 
Fendè: doveva un Angelo all’ estremo 
Giorno librar con due bilance l’ alme, 
Che, se giuste, dovean nel loro empiro 
Letti e bagni trovare e sorridenti 
Settanta Urì, giovani donne e belle 

D' eterna voluttà prodighe a loro, 

Un angiolo gli die’ d’ ala una penne 
Con che il Corano ei scrisse, a’ suoi bandendo. 
Legge di guerra, non d’amor, ministra. 
La donna, che dell’uomo la vita allieta, 
Fu accolta in prigionia con altre serve, 
Donne rivali, d’ uno sol consorti. 

Tal legge strinse innumere caterve, 

Che poi dovean, di sangue sitibonde, 
Slanciarsi a guerra con l' Europa tutta, 
Dell’ Arabo in balia cadde il fedele, 
Andato umìîle ad implorar perdono, 

LÀ dove in croce il suo Signor fu spento. 
Europa disertò città, castella, ila 
Per liberar. Gerusalemme. Breve 1 
Trionfo arrise a lei, per poco sorse 13 
La croce là, dove morì trafitto fi 
Il Redentor della coscienza umana. 

De’ pro’ caduti le bianche ossa ancora 
Urta la zappa d’Arabo colono 

Arante, ove il Giordan scorre o l’ Oronte, 
E, dove posan l’ossa del Buglione, 
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Trridendo rimira il Saracino 
Il Calvario, su cui morte ebbe il giusto. 

Quando di Costantin l’uccel die’ i tratti,. , 
Becchime teologico ruttando, . 
Fiamme rapaci, divampando liete, 

Arsero il senno a pagine fidato 

Dei sapienti o dei cantori Greci, 
Onde raggiò la civil luce al mondo, 
Sulle reliquie deformate sorse 

La Stambal musulmana, ove disperso, 
Volgo di Greci sospettoso vaga, 
Incurioso di memorie avite, 

Ma se Santa Sofia guarda, ei sospira, 
Sospira, e aspetta le cristiane spade 
Venir su gl’ infedeli, a ricacciarli 
Entro i deserti dell’ Arabia loro, 
Attorno alla Caàba, ad ammirare 

Lo in sè gravante aereo magnete, 

Ed oh! speme, che in cor brillò di quanti 
Seguian di Cristo il Làbaro, un bel giorno, 
Che declinava autunno in mesta pompa, 
Deposto appena di suoi frutti il peso, 
Dove di Grecia l’ una e l’altra sponda 
Amorose si guardano, disgiunte 
Dalla Corintia breve terrea striscia, 
S'avanzàro i Cristiani, sventotolanti 
Di su le navi il redentor vessillo, 

E tra i vapori dell’ alba nascente, 
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Vider da lungi le nemiche antenne, 
Minaci, immote nell’Ambracio seno. 

— Don Giovanni, diceano i nostri, all’ opra. 
Spagna ti mira e l’ Europa tutta 

Qui accolta: alto, o Colonna il tuo vessillo. ” 
Che il segno ha in sè della salute impresso, — | 
Dall'altra parte Alì vedea pensoso î( 
Fra’ Costernati suoi denso avanzarsi 

L’ostil drappello. L’ alma gli ruggia, 

D'ira segreta, se non che talora 

Gli fuggiva il pensier ai dolci vespri 

Del Corno d’oro ed al segreto aremme. 
Dispose intorno alla sua nave squadre, 
Quando, qual tuono, che romba minace 

Vide le turbe de’ Crociati in armi 

Inoltrarsi animose. Eran Latini 

Memori ancor d'aver sparso del mondo 

In sulle arene il lor nome immortale. 

D’ambi i lati s'udia: — la capitana 

Si guardi; a lei: - S’ urtavano co’ fianchi 

I legni, s' abbrancavano i pugnanti 

Sull’orlo delle navi. — A adbordaggio ! 
S'udiva urlar d’ambo le parti: il sangue 
Macchiava il mar scosso; n’ andava a cielo 
Gridio, commisto a gemiti di morte, 

E le salme cadean sui flutti, inerti, i 
Quando il Colonna ed il Venier salîro o - 
D' Alì la capitana. Alì cercàro x 
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Co’ ferri; Alì cadde disteso, a terra, - 

Da più punte trafitto. — Alì, gridàro, 

Esterrefatti gli Arabi, è caduto. — 

E irrefrenata, pallida la fuga i 

Tra i vinti cominciò: raccolti o sparsi 

Forsennati fuggian. Tu, Barbarigo, 

Le navi attornianti disfacesti, 

Quando un colpo letal l’ occhio t’ offese, 

Mentre eri lieto di vittoria al grido. 
Chi mi chiama? Ove l’estro mi sospinge? 

Sento di trombe Turchesche lo squillo, 

E di cavalli e fanti il calpestio 

Su polve estiva al lido del Danubio, 

Su, Starembergo, all’ erta: arma, soccorri; 

Se vuoi tu Vienna conservare a Cristo, 

Già Kara Mustafa pensa le chiese 

Far de’ cavalli stalla e delle bionde 

Donne colmare il suo serraglio, Avanli, 

O Duca di Lorena; i trentamila 

Soldati tuoi, con che percorri i campi, 

Son pochi a tal minaccia. È qui raccolto 

D' Africa, d’ Asia il formidato nerbo, 

Oggi di Poitiers ritorna il turbo; 

Carlo Martel non v’ è, ma v'è Sobieski, 

Sì, vien Sobieski di Polonia il rege, 

E a Vienna tutti invocano tremanti, 

Proni dinanzi ai lagrimati altari 

Fine al periglio, fine della fame, 
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Che squallida già l’ugne in sè converte. 
Suona di guerra il segno: sbigottiti 
Di qua di là si vedono i Turcheschi 
Selve di lance e dardi, a fronte, al tergo. 
— Viva Cristo e Polonia! Evviva Viennal — 
E si combatte: è sangue il piano, il fiume, 
Grida, tumulto, destrieri nitrenti, 
Fra lo scoppiar di bellici strumenti, 
S'aggirano, Ma alfin vola vittoria 
Fra i nostri: il Turco volge il tergo a fuga, 
Lasciando al suolo a mille i suoi trafitti. 
Allor Sobiescki rende grazie a Dio. 

Chi dir potria quanto e per quante volte 
Dell' Islam i seguaci e del Vangelo 
Opposti furo per alterne offese ? 

Dovresti, o Europa, alfine, in armi, tutta 
La musulmana prole ricacciare 
Verso le prische sue lontane arene. 
Sorda, irridente il fasto dei civili, 
Rude e crudele ell’ è. Sento ‘d’ Armenia 
Risuonare i villaggi per compianto 
Di vittime d’uccisi. In fiamme io vedo 
I villaggi di quei, che fidi a Cristo 
Son dalla turca scimitarra offesi. 
I sacerdoti, di lor occhi orbati 
Punti da lance, astretti a danza orrenda, 
Allegran que’ feroci; i fanciulletti 
Per le chiome sospesi hanno reciso 
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L’esile collo. Ai rimanenti alàere 

Caccia si dà, come alle fiere in selva. (1) 
E l'Europa guarda, e lì non manda 9” 
Vendicatore dei suoi bronzi i tuono. # 
O il Macedone insorga o il Candiotta, 
Od urli il lupo su dal Montenegro, 
Dirugginando le omicide zanne, 

Scettica posa Europa, ed adiposa, 
Arricchita, borghese, ed in panciolle 
Rivede i conti delle banche sue, 

O in giorni, dei suoi fasti evocatori, 

Ella in parata ammira i suoi guerrieri, 
Ben volle Russia alle sue branche orsine 
L’odalisca del mar dolce far preda: ‘ 
Altre d'Europa congiurate schiere 
Puntellaron coi ferri il traballante 

Di Maometto tron dai tarli roso. 

Pure commosso da fraterno affetto 
L'ala del canto a voi rivolgo, o Turchi, 
Sì numerosi per cognate stirpi, 

Che vostre genti van da mare a mare 
Dal Balcano ai deserti, È ver tremenda, 
Fu tra noi lotta in nome d’un sol Dio 
O che il Latin di sangue le meschite 
Colmasse, o voi vi vendicaste lieti, 


(1) Fatti recentissimi d'Armenia, 
15 


— 226 — 


O che di Grecia il suolo calpestaste, 

Fin che in armi assorgesse il popol suo, 

Che furiando assalsevi destando 

De’ brulotti le fiamme, che salivano, 

Splender facendo irradiato il mare, 

Pien di legni arsi e galleggianti salme. 

Le donne pur pugnavano, che spente 

Cadean sognando ancor vita ed amore. 
ver: pur ieri il Franco ed il Britanno, 

Volsero, o Turchi, in voi le canne ignite, 

Onde avvampò 1’ Alessandrina riva; 

Pur dì verrà, che brilla al m' > pensiero, 

Quando la fe’, che civiltà si noma, 

In sacro amplesso ci raccolga tutti. 





PALAIA 


SEDICESIMO INTERMEZZO 


TURCHI. 


All’ armi, a cavallo! ci grida il Profeta; 
Vittoria ci aspetta, e questa più lieta 
Sarà, se ai vincenti sorrida il piacer. 

Andrem trionfanti da Mecca a Pirene; 
Avremo per schiave le belle d’ Atene; 
Bisanzio, sii preda del Turco guerrier. 


CAVALIERI CROCIATI. 


A Solima, a Solima spingiamo il corsiero 
Fuggendo le noie dell’ermo maniero, 
E l'Asia domata suoi regni darà. 


FITTATIUOLI CROCIATI. 


Ci spingono a torme, per lidi ignorati, 
Lasciando le terre, le mogli. ed i nati, 
Che niuno di tanti mai più rivedrà, 





) 
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TURCHI. 

Trafitti dal ferro noi siam di credenti, 
Che un Nume amoroso col sangue ha redenti, 
Allor che dal legno per loro pendè. 

Ci svenan le donne, i figli, gl’ infanti: 

Nel sangue tuffati, di sangue stillanti, 
Non han la pietate, che insegna lor fe’, 







CRISTIANE. 

D'un unico sposo noi spose volenti 
Tempriamgli co’ detti d’ amore ferventi 
Dell’ opera lunga l’ ingrato sudor. 

TURCHE. 

All’ uom libertate, ricchezza ed onore, 
La nostra bellezza, le gioie d’ amore: i 
Siam gregge prigione del nostro Signor. 

SULIOTTI. 
Vogliamo sui Turchi provare 
Se a modo colpisce il moschetto. 


COSTANTINO CANARIS AI TURCHI. 
Padroni, vi fo, per diletto, 
Su gli arsi brulotti danzare, 
TURCHIA ODIERNA. 

Suol rider fra due litigiosi 
Il terzo; conserviti Iddio, i 
Europa, discorde: ben io 
Mi crogiolo in dolci riposi, 


Prerieiei SAD rr 


DICIASSETTESIMO QUADRO 


Su prora Ispana varca l’ Oceàno 
Guidato in suo cammin dall’ Ideale, 
L’italico Colombo, e nuovo cerca, 

Con sguardi di desio del mar sul piano 
Mondo di terre e di famiglie umane. 

Ma scorron lunghi dì, nè 1’ invocata 

Terra gli appare, e, qual si turba il flutto, 
Tal già fremeva intorno a lui la turba 
De’ nocchieri, che un dì: — terra — gridàro, 
In sulla prora il duce contemplando 
Vedea schierati i secoli futuri 

Ad ammirar sua gloria, e non vedeva, 
Quali all’ avel portò tristi catene. 

Lorchè l’ Ispano si lanciò sul lido, 

Turbe ignude l’ accolsero tremanti, 

Cui da gran tempo ivi obliati aveva 
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La rimanente d' uomini famiglia. 
Allor voi, vaste incoltivate terre, 
Voi, smisurate vergini foreste 
E fiumi risonanti in vasti gorghi, 
Prendeste a rimirar l’ avaro Ispano 
Scendere ingordo alle miniere in seno 
Ed al custode Genio ivi strappare 
Quanto da tempo ignoto oro chiudeva: 
Indi, atterrite le selvagge genti 
Con l’ armi fulminanti e coi flagelli, 
Menolle all’ opra, a dissodar le terre, 
Ad atterrar non violate selve, 
Tal che a migliaia i miseri perîro 
Rosi da stenti, ovver svenati, o preda 
Degli assaliti pullulanti mostri, 
Onde dicean: — Gl' Ispani a noi d’ un cielo. 
Parlan di gaudio e sempiterno riso: 
Neghiam d’ andarvi, se dobbiam con loro, 

A. gara Europa là mandò sue schiere, 
A cui la terra vergine s'apria 
Irta di boschi, di serpenti asilo, 
Nelle pianure, ne’ trovati fiumi, 
Ne’ monti avvolta in non calpeste brine. 
Le negre turbe allor, che di lontano 
Guatavanli venir su’ cavi legni, 
E gli udivan tonanti con le accese 
Polveri orrende, somiglianti a Numi, 
Più forti di lor idoli insensati, 
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Cadder prostrate al suolo o si fuggîro. 
Altri offeriva l' 6r delle miniere, 

Di che l’ ingordo Ispano empiea le navi, 
Per tornar lieto alle paterne case. ‘8 
E nuovi sorvenian: — rompete i fiarfchi 
De' monti, a discoprir 1’ oro celato, 

O le d’argento men pregiate vene. — 

E quei rompean le rupi a’ rai del sole, 
Che fulminati a terra gli sbatteva, 

Mentre il signor si stava al rezzo assiso, 
E negre ancelle offrian l’acqua più fresca, 
Od agitavan frondi ampie d’ intorno, 

A. scemargli dell’ aere 1’ arsura. 

Quando apparia dallo sqarciato masso 

L’ oro congesto; egli diceva: — è mio: 


Morte a chi alquanto di toccarne ardisca. — 


Questo metallo fulgido serbato 

Venga alla pompa del palagio ispano 

E a far più belle splendere le donne, 
Che in cambio mi daran sorrisi e baci. — 
Ed il Signor dicea: — troncate il bosco, 
Pur se la febbre mietere vi debba 

Ovver di serpi il velenoso morso; 

Sviate il fiume; a quel selvaggio armento 
Ponete il giogo od il capestro: ergete 
Alta la mole della mia magione, 

E l'are vostre d’ uman sangue calde 
Crollino a terra di man vostra infrante, — 
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E quelli all’ opra aspra incombean; custodi 
Co’ volti bianchi ed i barbuti menti, 
Intorno a lor brandivano flagelli, 
Che, del Signore al formidabil cenno, 
Loro poteva insanguinare il dorso 
O sotto un nembo di percosse cieche 
Fargli morenti traboccare al suolo. 
Ed il Signore dicea: — tutto è sommesso 
Al mio voler: la civiltade è questa. — 

A. gruppi, a frotta quali augei rapaci 
All’ odor tratti delle pingui prede, 
Gl’ Ispani infaticabili scorrendo 
Per piani e monti sguinzagliati a caccia 
Ghermiano i negri da lor sole adusti, 
E invan piangenti, da catene stretti, 
Uomini, donne, teneri fanciulli, 
Delle lor navi gli adduceano al fondo, 
Umana merce a vendersi dannata 
A chi più largo concedesse l’ oro 
Sulla nativa ovver sull’ Afra sponda. 
Come cinghial per le remote selve, 
Con occhi ardenti e rabbuffato dorso 
A. tergo ha spiedi e fulminanti canne, 
Così fuggia l’ Americano i crudi 
Che l’inseguian per piani e per foreste 
E lucro ne facean d’ umana caccia. 
Fu però l’opra necessaria e cruda. 
O Antillane contrade, o da Domingo 
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Voi terre dette, spopolate foste 

Di sozza gente e ramingante e mesta, 
Quasi deserte, Il Caraibo fiero 

Truce sul lido andò cercando intorno, 
Alto le membra, l' occhio truce, i volghi” 
E gli struggeva, e d’uman sangue vivo, 
Qual Polifemo o Lestrigon sentiva, (1) 
Il sapor dolce. Le capanne ornate 
Eran con l’ossa de’ nemici uccisi, 

O con cotenne divelte con chiome. 
Non Dio, non legge, sol la forza dritto, 
Ed il prigione, da tormenti oppresso, 
Esalava in dolor l’ultimo spiro. 

Ecco su voi l’ Ispana folgor piomba, 

E cadrete, ruggendo, esterminato 

Di vostre genti il più virile onore 
Sotto i Latini ferri ed i Britanni, 

. E l'Ohio e l’ Oreconoco ed il Paràno 
E l’Amazonio fiume al sol lucente, 
Altre genti vedranno ed altre volti 

E non ignudi corpi tatuati, 

E visi orrendi, a rosso sfigurati, 

E di voi fieri resterà dispersa 

La dura razza in qualche asil lontano, 





(1) V. Histoire des peuples américains par H. I. Moke- 
Bruxelles 1847. 
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Finchè non siate alla famiglia resi 

Su cui Ragion regna sovrana e Legge. 
Oh! immensa regione ampia, stupenda, 

In che più possa dispiegò Natura, 

Che parte ancor di sue grandezze asconde, 

Ove son luoghi in che solo di belve 

L'urlo s' innalza o il sibilo di serpi, 

Finchè la Civiltà quinci gli scovi, 

Ove misteriosi ancora i fiumi 

Tra balze sole ascondono le fonti 

Se non se quando scendono sonanti, 

Come d’ alto piombante il Niagara 

Che sfiocca l' onde in polveri assorgenti 

Coi riflessi del sol sette colori. 

Per lunga pezza giacquero quei lidi 

Dal piede Ispan calpesti o dal Britanno 

O dal Francese, d’ uman sangue ingordi, 

Che dei raccolti lor. furon predoni. 

L’ antica gente fiera, timorosa 

Si sfacca da sè stessa in guerre alterne 

O rapita e venduta o consumata nà 

Dalla livida febbre o dal liquore, ' 

Che con la gioia infonde il suo veleno (1). 









(1) V. Moke, Si spopolarono prima le Antille, se 
1507 da un milione a 60000 abitanti, poi il con 
Carlo V. diede il commercio dei negri ai Tiammi 
e questi ai Genovesi. n 





Nè deserte rimasero le terre 

Pel sorvenir di nuovi speranzosi 
Da brama in esse o da miseria spinti. 
Ma confuse le stirpi germinàro 
Nuovi rampolli rigogliosi, come 
Innestato sa l'albero produrre 

E fronde e frutti, ond’ egli si sorprende, 
Quando gioioso il lor rigoglio ammira. 
D’età in età le ardimentose genti 

A natura strappavano suoi doni, 

Suoi segreti, sue forze, dinegando 

A. Europa ingorda il suo dominio e l’oro, 
Finchè si scosse il Norde ribellato 
Contro la possa dell’ avaro Inglese 

Di Wasîngtono alla possente voce, 

E a quella di colui che dei tiranni 
Vinse la possa e i fulmini del cielo, 
Che disarmati ascondonsi nel suolo 
Inermi e ciechi. I popoli risorti 
Crebbero il cinto delle mura, alteri, 
Senza menzogna feudal di sangue 

Nobil disceso da patrizi lombi, 

Sparsi in lor vasti seminati campi, 

Ove silente lor parla Natura, 

Non timorosa di novelli nati, 

Nè del morso rabbioso della fame. 
Racconsolato degli schiavi il duolo 

Là trionfò la dignità dell’ uomo. 


9. gi 
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O gran regione, i tuoi prodigi appena 
Nell’arduo tema, che la incalza e preme, 
Può la mia voce enumerar: di rivi 

Di civiltade irrigui son tuoi campi, 
Versan ricchezza innumere fucine, 

Ove il lavor non è scarso o negato. 
A mille a mille a te vengon sparuti 
Volghi affamati di coloni nostri, 

A cui diniega un pane il suolo avito 
D’ Europa, che pur conta inculte terre 
Scarso ai signori o inutile possesso, 
Ove ombra amica d’ albero non rompe 
Il monotono suol, nè falce miete 

Folte le spighe, biondeggianti al sole, 
Ove si stende od arido deserto, 

O torbida palude, di miasmi 

Esalatrice a’ circostanti luoghi, 

Alle tremanti febbre abbandonati, 

Ove sorger potrian piante e casette, 
Biancheggianti di rustici coloni 

Lieti dell’opra e di nutrita prole. 

A te verranno, America, gli afflitti, 
Pur dal fecondo nostro Italo suolo, 
Laceri, con le mogli e i lor figliuoli, 
Co’ sacchi a’ dorsi e i patrii vasi in mano, 
A lamentarsi della patria avara, 

Che lor negava dei suoi solchi il pane, 
E i bronzi cercheran di tue miniere, 
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E sottrarran le tue pianure a belve 

O di selvaggi a stuolo insidiante. 

E negli arati colti, in che la terra dia 
La prima volta avrà squarciato il seno,® 
Capanne adergeranno e case e ville, 

E il tempio ascoltator de le preghiera, 

E città, sedi di solerti genti, 

Con sacro a libertà culto sicuro, 

Con sulle insegre scritto: — Avanti, avanti, 


ae 











DICIASSETTESIMO) INTERMEZZO 


MARINARI DI CoLompo. 


Giù verso Oriente, lontan dall’ Aurora 
Incerii, ansiosi volgiamo la prora, 
Un mondo novello ci aspetta di là. 


Recinta da mari tra laghi e foreste 
La vergin natura a pompa si veste: 
La terra beata tesori darà. 


NEGRI. 


Frecciati dal sole nell’ arse pianure 
Berremo la febbre dell’ aure non pure, 
Di mostri, di serpi sfidando l’ orror. 


Sui nostri figliuoli, sull’ oro la mano 
Di sangue macchiata distende l’ Ispano, 
In nome d'ignoto lontano Signor, 
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CristOFORO COLOMBO. 


In premio di tanta mia fede, 
D'avere un gran mondo trovato, 
Un altro il suo nome gli ha dato, 
Catene la Spagna mi diede, 


GIORGIO WASINGTON. 


Signori, or che liberi siamo 
Dall’ unghie dell’ Anglo rapace, 
Lasciate che, in grembo alla pace 
Un po’ della villa godiamo. 


EUROPA. 


Comincio a temer che se vanno 
Nel mondo novello i miei figli, 
Sfidando gl’ incerti perigli, 
Deserte mie terre saranno. 


bos — 
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DICIOTTESIMO QUADRO 


Dei re tuonava la possente voce: — 
To son da Dio e so/ lo Sfato, io sono, — 
E il Sacerdote, che gli stava allato, 
L’ungea nel nome del signor, dicendo: — 
E’ tutto tuo, pur che la reggia versi 
Ampio alla chiesa di tesori il dono 
Ed all'ombra del tron noi porporati 
Godiam di possa inviolata e sacra, — 

Se di quel doppio giogo entro la stretta 
Si dimenava un popolo restio, 
In lui piombava il fulmine dall’ alto, 
Che lo struggeva; onde deserti furo 
I campi d’ Alemagna, ove la face 
Alta di ribellion levò Lutero, 
Che del Latino augel tentò strappare 
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L’ ultimo artiglio; ove duttor d’agricoli, 
Predicatore di celesti regni, 

Mtinzer lasciò su palco infame il capo, 
Perchè tutti fra lor voleva uguali. 

E vide Francia le fraterne guerre, 

E gli Ugonotti traboccar trafitti, 

Al cenno d’ un incauto monarca, 

Nelle vie popolose e nelle case, 

E i loro templi arsi ed i volghi loro, 
Dopo l’orror delle città spiantate, 
Raminganti a cercar patria novella 

Fra le lontane e a lor genti straniere. 
Nelle remote balze, in selve ed antri 

Le Cevenne miràr, siccome belve, 

I Camisardi dal furor seguiti 

Di genti regie, che nei petti ignudi 
Figgeano il ferro fratricida, in nome 

Di quel, che die’ solo una legge all’ uomo, 
Legge benigna di fraterno amore. 

Vecchi, fanciulli e donne, fuggitivi 

Padri e fratelli, ivan di masso in masso 
Cercando asilo a loro vita e fede, 

La lor tana alle belve invidiando, sf 
Se non spegneali il ferro, ovver la fiamma, — 
Degl’incendî voraci. A. mille a mille, | 
Cadean gli uccisi, onde di grazia gl’ inni 
Rivolti al cielo sollevò la reggia, 

Che il vanto avea della salvata fede, 
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Il gran Re, che dal Sole il nome aveva, . 
Su morte gore ed in maligno suolo, 
Lungi da San Germano, ove le tombe 
De’ regali avi gli offendean la vista, “4 
Innalzar volle alto regal palazzo, È 
Tal che a sè fosse invidiata sede 
E di stupore e d' umiltà cagione 
Verso di lui, che in sè voleva i raggi 
Tutti piegar del trono e dell’ altare. 
Le braccia si spezzàr degli anelanti. 
All’ improbo lavoro, ed il maligno 
Aer piovea la morte; ma sorgeva 
AI rege una cittade, a lui delizia, 
Di marmi adorna e d’oro e di giardini 
E di fonti e boschetti e di dorati 
Soffitti, che non mai di Grecia o Roma 
Vate ideò pe’ Numi dell’ Olimpo. 
Versaglia, tu sorgesti, e in te doveva, 
Lascivia e ipocrisia porre la sede. 
Ivi reggeva il Sir fra i sorridenti 
Adoratori, che al levar suo primo 
Dal molle letto, offrian saluti e vesti 
E sorrisi. Ei fra lor stava sereno, 
Siccome il sol che mattutino assorge, 
E sollevava il maestoso viso, 
Che, redimito di crinali ingombri, 
Siccome uccelli di lor ciuffi insigni, 
Il regale accrescea natio decoro, 


Indi, conversa a Dio, forse, la mente 
Pregava anzi l’ altar, poi del convito 
Venia la gioia e poscia il lieto amore, 
Che, accanto al sacro nuzial segreto, 
Nell’ amplesso fremea di donne elette, 
Onde feconde fur la Montespana 

Di regia prole e quella La Valliera, 
Che la purezza del gentil sembiante, 
Profanata dal Re, redimer volle 

Col pianto e con la prece entro d'un chiostro, 
Ove finì la combattuta vita Ud 
Tra le care d’ amor larve presenti, 
Tra gli ascetici tedî e i pii silenzi. 

Di cavalieri e dame un popol folto 
Vedea Versaglia accorrere trettoso 
Ogni ora verso il Sir, ché alle sue sale 
Scintillanti di marmi, di pitture, 

Di luce e d'oro li traeva tutti, 

Come farfalle alla mortale luce, 

L’ elegante teatro, ove Molière 
Versò l’arguzia, facile, leggiera, 

Che la folle pingeva umana vita, 

E le colpe di donne o di magnati, 
Ovver Racine col culto spirto in vita 
Le gesta revocava degli eroi, 
Vedeva accolta gallonata turba 
Incipriata dei felici germi 

D' antichi padri, usi a soffrir nell’ armi 
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L’onte del verno e il suon d’ opposti ferri. 

E il re godea fra le sue belle assiso, 

Se non se la legittima consorte ta 

Col figlio accanto dal non lieto volto, ® 

Cruccio sentian nel cor, profondo, amaro. 
Poi la fortuna alata il gioco apriva, 

E i cavalieri trepidanti a gara 

D'oro le borse aprian, che, giusta il rito 

Dell’ alma Dea, vuotavansi, di fame 

E di pianto cagion per l’ egre donne 

E pe’ fanciulli dai lor padri spogli. 

Chi vincitore uscìa dal turpe agone 

Pensava del futuro alle sconfitte, 

Onde avria duolo avuto o disonore. 

E, a saziar l’inquieta Dea, che sopra 

Impresso foglio il fato altrui costringe, 

O sulle facce di volubil dado, 

E, a sostenere dei banchetti il lusso, 

Onde gemean famiglie, oltre la pazza 

Ora di vanità, d'orgoglio e riso, 

Tra lumi, lazzi, ira repressa e dame, 

Stendeva il cavaliere la mano a bassa 

Donna, rampollo di spregiato padre, 

Che nell’ oro affondò coscienza e nome, 

Ma per l'oro potè dirsi congiunto 

Di Carlomagno e San Luigi ai figli. 

Il Re lieto vedea le insane schiere 

De' cavalieri, a lui d’ intorno stretti, 
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Anelando favor, nome, ricchezza 
Distruggersi da sè, per turpe vizio, 
Senza aver d’ uopo della scure orrenda, 
Che di Biron e Mars troncò la vita, 
Di quel ministro al formidato cenno, 
Che del fanciullo Re reggeva il fato, 
Quando bandiva festa il gran Luigi, 
Parea natura vinta o possa umana, 
Onde tra ’1 verde delle piante, in mezzo 
Del balsamo de’ fiori, a mille a mille 
Splendeano lumi, e nelle sale accolto 
Era fulgor, ch’ era men chiaro il giorno. 
Ne’ pranzi, nelle danze i cavalieri 
E le leggiadre dame avean raccolto 
Quant’ oro, quante gemme avean dagli avi, 
O dal regio tesoro o dal mercato 
Onor della beltà. Torneamenti 
Correansi, e premio de’ felici ludi 
Erano diamanti ai cavalieri 
E delle belle il lusinghier sorriso, 
E il bacio antesignano dell’ amore. 
Quando moveva il Re verso l'asilo 
Di sua grandezza, di scudieri e paggi 
Nembo traea co’ cavalieri al fianco, 
Che pari Dario non condusse, allora 
Quando levossi incontro ad Alessandro. 
Dal Re, che lieto in vario amar godeva, 
Apprese ognun dei dolci farti il gaudio, 
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Onde fuggian dal talamo tradito 

Le consorti, ed erravano, da legge 
Sciolte, fanciulle ai cari amanti allato. 
Se talun s’ opponeva al mal talento, 
La complice Voisin spegner sapeva 
L’inopportuno zelo, ed il veleno, 
Ministrato al marito od al figliuolo 

O al duro genitor, presto al piacere 
Lasciava aperto e libero il sentiero, 

Mancava al rege il militare alloro, 
A. far più bello il serto, e a lui fortuna 
Duci concesse, onde ancor vivo è il grido, 
Onde cittadi everse, e vinse in campo, 
E popoli domati e terre oppresse 
Attestaron che nulla era negato 
Al Re possente sui possenti regi. 

Disse egli un dì: — Convien che la sinistra 
Riva del Reno spopolata sia, — 

E fu! Le schiere furibonde in armi 

Vastàr cittadi e pingui colli e campi 

Per ampia zona, in cui più non si vide 

La lieta biondeggiare estiva spiga. 

E la Francia gemea da’ pubblicani 
Astretta a dar del sangue suo le vene 
Al sovrano splendor. Bordeaux proruppe 
A. stragi orrende: la Brettagna vide 
Pender da torri i nobili sospesi, 
L’inutile lor brando al fianco cinto. 
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Che se tulgeva la regale spada, 

Pace recava, ove facea deserto, 

Si festeggiava il Re, mentre Parigi 

Nella fame languiìa con tutta Francia. 

Quando splendenti dame e cavalieri 

Spingeano il cocchio correndo a Versaglia, 

Urtavan salme, in mezzo della via, 

Di tapini, che fame, o l’invernale 

Freddo avea spinti ed abbattuti al suolo. 
Però chiaro splendore al serto tuo 

Aggiunse la pietà, gran Re Francese. 

Ella il tuo braccio armò di scure o brando 

Contro l’iniqua al ciel ‘dispetta gente, 

Che osava in suo pensier creder che a Dio 

Giunger potesse non Latina prece, 

Qual si recide da fronzuto ramo 

Di ramoscelli il lusso rigoglioso, 

Tal recidesti i dissidenti arditi, 

Sopra i templi di lor fiamme portasti 

E nella lor coscienza lo sgomento, 

Onde piegossi alcuno alle tue leggi, 

In quel che molti la lor fede antica 

Serbàr d’ esiglio o della morte a prezzo. 

Potean dai padri e dalle madre i figli 

Dodicenni fuggir, sotto il tuo schermo, 

Abbandonando la paterna fede; 

Potea del fisco la rapace mano 

Rapire ai resistenti ogni aver loro, 
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Per ricolmar la vuota arca reale: 
Potea di sgherri lo scudiscio infame 
Piagar le terga di fanciulli, arditi a 
Di dinegare al tuo voler l’ assenso. 2 
Nel nome del Signor soldati a cento 
Invadevan dei sudditi le case, 
Ed ivi sull’ aver, sovra l’ onore 
Delle fanciulle e delle spose a gara 
Piombavan, ebbri d’oro e voluttade, 
Ed i padri e i mariti, invan cercata 
Pur nella fuga lor salute, al fine 
Maledicean la fede di coloro, 
Che in nome del Signor li fea tapini, 
Uccisi a mille a mille rimiràro 
E monti e valli i miseri traditi 
Preda d’insana soldatesca rabbia. 
E lo stuol cortigiano e i Sacerdoti 
Lodavan la pietà dell’ alto Sire, 
Che al serto suo profano un n’ apprestava, 
Ond' ei, campione della fede eletto, 
Brillar doveva in ciel sublime spirto 
Ed in terra goder nome di Grande. 

E della tua pietà, Re Sol, favella 
La terra, che soggiace a Pinerolo, 
Ove tranquilla, mite, Iddio pregava 
Nel suo sermon, nel rito suo natio, 
Ura gente d° agricoli. Volesti, 
Prima cagione d’un sacro macello, 
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Far su loro piombar fuochi ed acciari, 
Tal che le valli e le montagne, prima 
Liete dei canti dell’ opere agresti, 
Echeggiàr della rabbia de’ pugnanti. 
Versavano le rupi a cento a cento 
Salme di vivi, che dall’ alto all’ imo 

A sfracellar si gian le membra attrite. 
A. pochi dato fu misero scampo 

Oltre Alpe, ove altra gente li accoglieva, 


—de—- 
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DICIOTTESIMO INTERMEZZO 


LU!GI XIV. 


Gran Dio tu di sopra, 
Jo regno qui sotto, 
Io bello, pio, dotto: 
Deh! fammi qui star. 
Sì docile è il popolo: 
M° hai tardi a chiamar. 


CORTIGTANI. 


Ci vuole a Versaglia a spender tesori; 
Guerreggia, e per proprî ostenta gli allori: 
Per spose le figlie bastarde ci dà. 


DAME. 


Ma noi ci godiamo gli amori vietati: 
I padri, i mariti, i figli mandati 
Abbiam col veleno nel mondo di là. 
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MADAMIGELLA LA -VALLIERE. 


Dio, dimentica, ten prego, 
Quegli amori miei regali. 
Dal convento a te, sull’ ali 
Della prece, l’ alma vien: 
Non le opporre il tuo diniego, 
Dona a lei l'eterno ben. 


POPOLO. 


Le ruote dei splendidi cocchi, 
Prudenti, per ora, schiviamo: 
Se poscia di fame crepiamo, 
Le ruote ci passino su. 


Ma ve’ che dei nostri figliuoli 
La mosca non stuzzichi il naso, 
Chè dare e’ potrebbesi il caso 
Che il trono cimbottoli giù. 


e 











DICIANNOVESIMO QUADRO 


Nordico mar, che vitreo risplendi 
Dalla Gallica sponda oltre fremendo 
Innanzi ad Inghilterra, ed in più cupe 
Tinte o più torbe ti prolunghi al polo, 
Che mi rispondi, se io ti chiedo quante 
Sulle tue rive umane stirpi chiudi ? 
Mare severo, mi rispondi al core? 
T'odo: — Qui di Batavia eran le fotti 
Genti, dalla Germania un dì discese, 
Prima idolatre de' celesti fuochi, 

E soggette a Romani, indi compagne 
Nell’ opre del valore, od in serrata 
Schicra movendo, od il destrier domato 
Spingeendo nel furor della battaglia, 

O delle frecce disfrenando il volo. 
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Poscia di Cristo elessero il Vangelo; 
Ma re Radbudo, in quella che il battesmo 
Avea, richiese: — dove sono i miei? — 
—. Dannati. — Ebbene io me n’andrò con loro — 
Era il loro terren sacro ed incolto, 
Ai miei sdegni vassallo, ed ei la sponda 
Mi armàr di dighe, e mi negàro il passo, 
Ond’ io fremei, ma invano. Or devo il somma) 
Alzar del flutto a rimirar lor terre, 
Che mi contende l’ arginata sponda. 
Ingratil Notte e di, con ansia, sempre 
Vigili, a torme. contendonmi il varco, 
Mentre io vorrei baciar le lor pianure, 
I pometi, le vigne. E pure il dorso 
Cessi benigno ai lor navigli, quando 
O si spingean di nove terre in traccia, 
O portavano altrui le ambite merci 
Con suvvi mucchi di rapiti negri, (1) 
O riportavan l’oro ai sitibondi 
Forzieri gravi. Ingrati! Se le foci, 
Curioso dei lor lavori agresti, 
Dei fiumi io mai tentava, era respinto i 
Dalle opre ardite. Sol di me ricordo 
Serbavan, quando avean di me bisogno, 
Quando assaliali infensa oste nemica, 
E ritraeansi. in quella che i ritegni vi 





(1) Con privilegio di Carlo V del 1516. 
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In breve tratto mi toglieano, ed io 
Entrava concitato, ed incontrava 
E tra’ miei gorghi morenti traea 
Non Olandesi, ra nemiche schiere. 
Eran Romani, eran di Spagna i figli, * 
Che lor leggi imponevano col ferro, 
E i Francesi insolenti di Re Sole, 
Che spettatori di mie imprese io feci. 
Ma non cedo però: dove più ferve 
L’opera loro io penetro, scherzando, 
Prendo terra, la lascio; isole rendo 
Al continente a gialla sabbia unite, 
E strappo a questo isole: or ergo il suolo, 
Ora l’ abbasso, e niun di lor m'è grato, 
E li nutro assai più delle lor terre 
Con l’opra dei navigli. Ahi! qual memoria. 
Quando vedea del Duca d’ Alba i roghi, 
Che il taciturno Orange potè smorzare, 
Io fremea, m’ agitava, delle dighe 
Romper tentando la nemica possa, 
E tutti contro me, tutti; ma giorno 
Verrà che tutti tranghiottirli io possa, 
Rotti i serragli della gente ingrata. — 

Sì disse il mare, e, brontolando, cinto 
Da sue nebbie, pensando ai dì che furo, 
Quando il mortale lo credette Dio, 
Tacque scontento dei perduti onori, 
Nè a mie domande più risponder volle, 
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Onde io, guidato dalla mente mia, 
Che navicella affronta il vasto mare, 
Mi volgo a te, bella Germana prole, 
Forte e fiera da secoli vetusti, 

Quando Velleda e Aurinia divinanti, 
Inspirate nel volto, gli occhi al cielo 
Vélti, lo interrogavano: i lor detti 
Silenti raccoglievano le schiere, 
Rotto credendo del futuro il velo. 

Densa crescea quell’ Ariana prole, 
Forte, ma senza di scienza il raggio. 
Un dì minace scivolò dall’ Alpi 
Sovra gli scudi, ad arrecar la guerra 
Alle Aquile Latine. Incontro a loro 
Smarrivansi i Romani, di lor mole 
Meravigliati, ma nel dì, che buona 
Scoppiò tremenda fra di lor ne’ campi 
Della Gallia, brillò delle Romulee 
Schiere il lampo, che vindici piombando 
Sopra di loro alta menaron strage. " 
E voi Cimbriche donne, combatteste 
Coi vostri, e, come tigri ai ferri incontro, 
Affrontavate le Romane spade, 

E procombeste: in larga zona stesi 
Giaceano i corpi in orrida mistura. 

All’ infausta novella trepidàro 
I lor fratelli Teutoni: di rabbia 
Alzaron urli, quando sorridente 
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Lor mostrò Mario i Cimbri prenci in ceppi, 
Dicendo: — i vostri, ecco, già giunti sono. — 
Rispose agli urli delle donne il pianto, 
Cui de’ fanciulli il gemito s’ univa. tia 
Folgor di guerra, Mario, in lor piombarfdo 
Parve Giove, che rapide le folgori 
Frecciò sul Gigantèo brutal drappello. 
Disperando perdon le Cimbre donne 
Moriron di capestro in un coi figli 
Penzolando dai carri, orride il volto 
Livido e gonfio ed odio ancor spirante. 
Ne fe’ vendetta, benchè tarda, Arminio 
Sterminator delle genti di Varo. 
Odo Augusto furente, lamentoso, 
Vagante nel Cesareo palagio 
Sclamar: — mi rendi le legioni, o Varo. 
Varo, mi rendi le legioni mie. — 
E innanzi agli occhi un campo ei si vedeva 
Schiarato nel silenzio dalla luna, 
Brutto di carni lacerate e sangue 
Dei più valenti suoi guerrieri uccisi, 
E i loro spettri intorno a sè guatava 
Agitarsi e gridar: — di noi vendetta, 
Cesare, fa: spingi le tue legioni, 
E Germanico fia che i nostri corpi 
Saluti prima, e dia sepolcro a loro. — 
E l’ossa lor Germanico, piangendo, 
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Un giorno salutò, le ricoperse 

Di poca terra, affin che l’alme loro 

Querule non errassero gemendo 

«Sulla triste riviera d’ Acheronte. » 

Ma Idistaviso vide la vendetta, 

Ed il terren gravàr per vasti solchi 

De’ Germani i cadaveri confusi 

Con le loro armi, in quel che il loro prode 

Duce fuggia, del proprio sangue in volto 

Intriso, per celar la triste fuga. 

Germani arditi, vi lodiam noi tardi 

Latini, del valor, che dispiegaste 

Nell’ opre d’ armi: ma virtù superna, 

Volea che a voi giungessero per noi 

Pur con la forza la scienza e il dritto. 
Dalla vulva germanica feconda 

Scaturîr genti ad inondare i fini 

Del decadente de’ Romani impero. 

Respinti ritornavano più fieri, 

Più folti e intrutti nell’ agon dell’ armi. 

Come invadente fiume è trattenuto 

Da’ trepidanti agricoltori, e abbatte 

Le opposte dighe, e trionfante incede MEO 

Divorator delle già bionde messi; 

Così il Latino contrastante invano 

Vide le schiere Nordiche nei suoi 

Fori polluti, e, nelle chiese, a mensa, 

Ebbri cantar li udì canti irrisori, 








Ma qui dolor vela del vate il canto, 
Che a più serene etadi lo rivolge. 
Quando d’ Europa risplendean gli acciari, 
«Il gran sepolcro a liberar di Cristo » 14% 
Gli squadroni Germanici di contro i 
Di Macone ai divoti fulminàro, 
Misti ai Latini in una stessa fede, © 
Misti al Normanno Italico ed all’ Anglo, 
E dai castelli, lasciando le spose 
Piangenti, il biondo crin sparso sugli omeri, 
Partian dolenti i prodi cavalieri, 
Pensosi e gravi, sopra i palafreni, 
E, volgendo ai castelli un guardo estremo, 
Ripensavan gli amori e dei lor bardi 
I canti ed i tornei, dove davanti 
Alla beltà di donne lor pugnîro 
Nell’armi baldi e in ferro rilucenti, 
Alla lor mente presàgo splendeva 
Di gloria l’ avvenir, ma pur da lungi 
Nube vedean di mali ed arsi campi 
Ed anelanti marce e di cruenti 
Solchi l'orrore e dispietata fame, 
Avvelenate fonti ed arsa sete 
E l’acqua con le spade disputata, 
E fin l'inferno armato incontro a loro. 
— Dio lo vuole! — e sfidavano il futuro, 
Scossero i fieri all’ Oriente pigro 
Il lungo sonno e la mollezza avita; 
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Biancheggiàr l’ ossa dei Turcheschi uccisi, 

Ma dei Crociati pur caddero schiere. 

Ferito il cavalier languia, pensando, 

Fissi alla croce i suoi sguardi languenti, 

AI gaudio eterno degli eccelsi cori, 

Fra cui vedea Cristo passar fulgente, 

Fra densa nube d’ angeli osannanti. 
Dopo le pugne posavano i prodi 

Pensando ai lor manieri, alle lor balze 

Ornate a neve, qual fioccata lana, 

Ai buoi muggenti ed alle fresche prata, 

Cui tardo il sole rinverdia d’ Aprile. 

Talor discordia fra loro converse 

Protano il ferro, onde sorgea più fiera 

Del Saracin la possa. O tu, Riccardo, 

Perchè tanta ira t' acciecò quel giorno, 

Che contro a Leopoldo i tuoi movendo 

Dei Germani il vessillo calpestasti? 

Empio tu fosti allori, o tu nomato 

Cuor di Leon. Le vostre armi congiunte 

Dovean serbare il perigliante regno 

Sorto a tutela del sepolcro santo. 

Ma, quando ai freddi tuoi lidi traesti, 

Pena t'incolse, allor che Leopoldo 

Ti fe’ prigion. Belva fremesti astretta, n 

Ma ti colpì una notte un flebil canto, 

Onde sclamasti: — É il mio cantor Biondello,. 

Tu pure allor l’ ali sfrenasti al canto, \ 
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AI tuo fedele favellando. Alfine 
Tolto ai tuoi ceppi, o Sir, tornasti in Anglia. 
Stanchi, scarsi sostennero i Crociati Par 
Dell’ urto Saracino la bufera; . 
Solima cadde, e il pellegrino indarno 
Bramò risorta la spezzata croce. 
Tentollo anche colui, che dalla rossa 
Barba ebbe nome, e irrigidito giacque 
Vinto dal gelo del tentato fiume. 
Forse in morir chiese pentito al cielo 
Perdon d’ aver corso il Lombardo suolo, 
Fin che sconfitto egli fuggi Legnano, 
Fra noi rabbiose gridavan le parti: 
— Impero! — Chiesa! L’ Alemanno Sire 
Fra l’irte lance dei guerrier barbuti 
Scendea dall’ Alpi in questa Italia, e, d’ oro 
Sazio, vendendo a frusti il suo potere 
A vicarî, tornava al suo Danubio 
Ghignando coi baroni e coi marchesi 
Sulla viltà della Latina prole. 
Ma Stefania, una donna, a cui fu spento 
TI generoso suo fido consorte, 
Che Roma resa a libertà voleva, 
Vinse una donna co’ suoi vezzi Ottone, 
Nuova Giuditta, gli abbuiando il senno, 
Ond'’ ei pentito, supplice torcevasi 
AI suol, gemendo. Nelle insonni notti 
Di vittime vedea larve imprecanti 
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Con fiammei volti ed iracondi detti, 
Ree solo dell’ amor di libertade, 
Onde peristi, Stefano Porcari, 
Sul curvo tergo del Sire abbrutito 
Sogghignava Stefania, in fin che il vide 
Senz' anima cader, quercia schiantata 
Dalla mano gentil di donna ultrice. 
Campo di pugne indi fu Italia mia 
Nel suol Lombardo. Il Po vedea guerrieri 
D’ Alemagna e di Francia e dell’ Iberia 
Andarsi incontro minacciosi in armi, 
Pochi fra loro ltalici commisti 
Vendean per oro la sprezzata vita, 
Nè pensavano a unir le spade loro 
L’idra a troncar da' rinascenti capi, 
Idra straniera, a divorarci intesa. 
Vide il Ticino un dì due campi istrutti, 
Duci Francesco all’ uno e all’ altro Carlo, 
Qua di Germania e pur di Spagna il fiore 
Brillava in armi; là del fiordaliso | 
Superbo in aria sventolava il segno, 
Promettitor mendace di vittoria. 
Cozzàr le schiere; i capitani in volta 
Tra il turbinar di spade e d’ alabarde, 
Tra nembo di saette sibilanti, 
Urlando, sostenevan le pugnanti 
Schiere dei loro, in che mieteva morte 
Le vite a mille. Rimbombava l’aria 
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Di grida irate o di lamenti, messi 

Da chi versava da ferite 1’ alma, 

Per istrappare a noi l’ Italia nostra. 

E Carlo vinse, e il prigionier Francesco» 

Tutto credè, fuorchè l’ onor, perduto. 

Poi la Latina prole e la Germana 

Sovente si guardàr torve, la mano 

Sul brando. Europa corsero Francesi 

Schiere guidate dal lor Corso duce, 

Che distaccò profano dalla tomba 

Di Federico il venerando acciaro, 

Del prode Federico, che l’ ampolla 

Respinse e il manto ed il regale scettro, 

E dell’ assisa militar fu pago. 

Stupefatta Berlino allor mirava 

Le Franche schiere, libertà sul labbro 

Gridando e ad altri preparando il giogo. 
E il destino segnò da quel momento 

Che risorgesse la Prussiana possa. 

Noi l’ abbiam vista fiera in cento pugne 

Colpir di Francia il fianco. Erano a mille 

D'’ oltre Reno prorotti i suoi guerrieri, 

A  fulminarla, a incenderla, sfrenati, 

Finchè Parigi non s’' empì di loro 

Nelle deserte insanguinate vie. 

Ma dì verrà che, spente l’ ire, Europa, 

Ora irta selva di fucili e lance, 

Sia del progresso all'ombra in un raccolta. 
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Oggi tra noi, prole Germana, ride 
Pace e amistà. Dopo i pugnati campi, 
Onde fur rossi a San Martino i colli, 
Vide Venezia in un vascello assisi 
Vittorio a canto dell’ Austriaco Sire 
Ospiti in lacci d’ amistà congiunti. 

Vide Roma un gagliardo, a cui crudele 
Destino tolse di Germania il trono, 

AI popolo mostrare Italo un prence, 
Fanciullo ancora, quasi pegno a speme, 
O Federico, qual crudel t’ assalse 
Morte immatura? La tua fine, mentre 
Spiro cercavi dall’ aperto collo, 

Dopo il languor di notti e dì vegliati 
Nel dolor, lagrimar qui fece quanti 
Hanno pietà d’una regal sventura, 
Quando severa, immeritata incombe, 

O popoli Danesi, a voi pur deve 
L’ Anglia, che in armi un dì correste, in lei 
Semi inserendo di novella possa, 

Che scaturia dalla Germana prole. 
Lunga stagione sul suolo Scandinavo 
Premè barbarie, pria che in esso eretto 
Fosse il vessil di Cristo. Odino il padre 
Universal le fu, delle battaglie 

Sire, che figli aveva quanti pugnando 
Versavan l’ alma ne’ sanguigni campi. 
Ingordo nume, sangue di viventi 
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Volea talor. Due corvi in su le spalle 
Diceangli quanto egli avveniva al mondo: 
Stanno gli estinti eroi, spirti felici, 
Nel Valhalla, a cui versan le Walkirie 
Birra e idromel, lungi dal bieco Loke 
A. Satana simil, nume maligno, 
Satana, ch’oggi nella fe’ mutata 
Ben rideria di chi il credesse Dio. 

Voi tra la nebbia pur, Lapponi, scerno, 
Cui scarso e lungo il sol giunge e colora, 
O gel vi copre nell’ albor di nevi. 
A. voi soffrire è legge ed in caverne 
Di sotto al suol trarre la triste vita, 
Forse aspirando ad avvenir men grave. 

Ma a sè i miei sguardi immensa regione 
Attrae. Di Russia vi saluto, o piani, 
E vostre genti innumere ed ardite, 
A. civiltà dal gran Pietro destate, 
Contro natura avara in armi ognora, 
E contro lo stranier che minacciasse. 
Irta di dense lignee contrade 
Mosca mostrollo, allor che cadde in fiamme 
Per man de’ suoi, volendo all’ invasore 
Franco negare l’ invernal riposo, 
Mentre il Corso fremendo dal Cremlino 
Mirava i globi del tremendo foco 
Salente a ciel con le vibranti lingue. 
O Russia, te pur Caterina volle 
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Metter su via, che dal progresso ha nome, 

E sulla qual cammini. Generosa 

Frangesti i ceppi del colono schiavo. 

Altri ceppi pur frangere fia duopo, 

Quando con noi tu pure avrai comune 

Del dritto il culto a libertà conserto. 

Allora scioglierai quelle catene, 

Che indegne i polsi gravano al Polacco. 

Piange Polonia, ed ella fu che al Turco, 

Intorno a Vienna, strepitante in armi, 

Fece sentire della fuga l’ onta, 

Quando cacciollo- dell’ Istro alla foce 

Scompigliato con suoi cavalli e navi. 

Piange smembrata, derelitta, sola 

La Niobe gentil delle nazioni: 

Sorse a pugnar, ma disarmata giacque, 

E con le mani alle genti converse 

Chiede or pietà, chiede del culto suo 

Gli altari eretti, libertà pur chiede, 

Ma i suoi lamenti copre il trabalzare 

Dei bellici strumenti, il calpestio 

Di fanti e di cavalli a guerra instrutti, 

Onde minaccia ai popoli sovrasta, 

Orrende pugne a prepararsi intesi. 

Deh! state, o irati: al lavorio tornate 

D’ Umanità, che al suo destin s’ affretta. 
Vecchia Norvegia, tu, dal mar percos 

Fortezze hai tu di scogli il mar sfidanti, 
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Sulle tue rupi al nume Thor fu trono; 
Or volgi alàcre a civiltade il corso. 
Nè pur mancò virtù negli Svedesi, 
Indurati tra lor nebbie nivali. 
O secondo Gustavo, folgorasti 
Nell’ armi in mezzo del Germano suolo, 
Ma troncò l’ali alla vittoria tua 
Mano omicida, che ti stese al suolo, 
Mentre l’ amore unito alla follia, 
Fra danze liete e melodie soavi, 
S’ornavano di mirti il crin fluente. 
Nordiche genti, a voi rivolto giunga 
Grato lo stil del carme mio Latino, 
Che della grande genitrive Roma 
Le figlie in voi saluta o le sorelle, 
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DICIANNOVESIMO) INTERMEZZO 


MAGIARI. 


Noi prole di forti un sovrano 
Vogliamo, ma regni fra noi; 
Se no, ribelliamoci, e poi 
Un re ci faremo nostrano, 


POLONIA. 


Rimirate, o genti; anch’ io 
Donna fui bella e possente, 
Quando armato il braccio mio 
Tutta Europa liberò, 

Quando Vienna la mia gente 


Di soccorso supplicò. 
Ma fra lor mi si partîro 
Ebbri a mensa i miei vicini. 
Ora schiava invan sospiro, 


Chiedo invan l’ altrui pietà! 
Quando fia che i miei destini 
Renderanmi a libertà? 
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FraNcFSsco NULLO 
E I SUOI GARIBALDINI. 


Cademmo liberi, 
| Per liberarvi, : "wir 
Polacchi; darvi 
La vita sol 
Potemmo, miseri, 
Nel vostro suol. 


L'orso. 


O bella Polonia piceina, 
Amarmi tu devi; altrimenti, 
Non voglio sgranarti coi denti; 
Col knut domerotti, o carina, 








i VENTESIMO QUADRO 


Ma dove lascio le tranquille sedi, 
Ove dell’ Alpi a vista, in erte vette 
Sfumanti nell’ azzurro interminato, 

O assisi in riva a rilucenti laghi, 

O digradanti giù da verdi colli 

Siedon borghi e città tranquilli all' ombra 

Della d’Elvezia libera bandiera. 

Là lieti paschi di belanti agnelli 

Brucanti le verzure montanine, 

E di muggenti buoi valli sonore 

E gente industre e facili costumi 

Ed esecrando de’ tiranni il nome. 
Dentro caligin dei remoti tempi 

Veggo gli Elvezî custodir sicuri, 

Del Lemano alle rive i lor diritti 

Dall’ insultar delle aquile latine, 
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Poi di sue torri e mura opporre schermo 
Al furiar dei barbari invadenti, 
Che tra lor penetrando un misto diero 
Sangue, in cui del Latin germe non scarso 
Fu il tributo commisto, onde anche in lei 
Brama con noi talun congiunto impero, 
Per la favella che del si risuona. 
Spira dall’ Alpi, dagli Elvezî monti, 

Dalle nevi, dall’ alito de’ venti 
Di sanità la vigoria gioconda, 
Su poggi e picchi, al sol non sempre vlti, 
Su cui Gallo e Sigberto ersero templi 
Propizianti Iddio con le preghiere, 
Vivon greggi e pastori, a cui dal labbro 
Suona il ricordo dell’ antiche imprese. 

L’ Alemanno signor, detto Geslero, 
Volle sui rudi Elvetici del giogo 
Far l’infamia gravar. « Togliete, ei disse, 
I loro buoi: traggan l’aratro. « L'ira tb 
I bifolchi infiammò sangue a versare 
Nel calor fiero di vendetta prima; 
Poi segreti s’ accolsero, le scuri 
E le freccie affilàr. Gridò Geslero 
Folle d’ orgoglio: « nella piazza sorga af 
Eretto un palo, e il mio berretto ognuno 
Onori curvo. » Oh! no, Tello rispose: 
Questa mia fronte sol si china a Dio, — 
— « Ebben, disse il tiranno: or tu dell’ 
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Fa su la testa di tuo figlio prova, 

A cui sia sopra un pomo, e tu col dardo, 
Valente arcier, l’imbrocca. » E Tel rispose: 

« Farò, m'’ aiuti il ciel. » Lo strale alato "a 
Stridè; spiccò quel pomo egli, e un pallofe 
Gli si calò sulla paterna faccia, 

Ma non l’ ira placossi: ei di celato 

Una serbata avea freccia al tiranno, 

Non forse il colpo avesse estinto il figlio. 

Ma il tiranno compreselo; prigione 

Fe’ trarre il prode. Ma de’ flutti l’ ira, 

Che già fremea nella lagustre gora, 

La qual traeva quell’iniquo e il prode, 

Da stuol di fieri armigeri condotto, 
Minacciava travolgere la nave, 

Che agitata ondeggiava a poppa, a prua, 

A. poggia, ad orza, ed or sorgea sublime, 
Or s’' adimava ai venti in ira. Tutti 

Pallidi e pensierosi eran di morte. 

« Tello, fidiamo in te; sciolto governa 
L’incerta nave, esterrefatti allora 

Gridaron quelli, — e Tello, fiero un sguardo 
Rivolto lor, le sciolte mani volse 

Della nave al governo, e, contro i venti, 
Contro l’ onda opponendo il braccio invitto, 
Trasse alla riva il perigliante legno, 

Poi dal timone egli balzato primo 
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Sul lido, al cor volse a Gheslero un dardo, 

Che della morte lo cacciò nel buio. 
Sorti gli Elvezi penetràr ne’ chiusi 

Castelli dei signori, alta levando 

Di libertà la voce. Il crudo Alberto, 

Sire Alemanno, si sentì trafitto 

Dal ferro di Tebaldo (1), onde un’ orrenda 

Strage Agnese ordinò vendicatrice 

Della paterna morte in su le inermi 

Misere turbe supplicanti invano. 

Furono a mille, a mille i capi tronchi, 

I padri uccisi innanzi alle consorti, 

Innanzi ai figli lagrimanti. Vide 

L’ esterrefatto popolo balzati 

Di su le mura giovinetti corpi 

Esalanti nell’ aere la vita. 

Ma la tiranna orrenda in Kénigsfelda, 

Compunta di pietà, ch’ era paura, 

Con donne accolta di devoto aspetto, 

Tanto prostrossi e biasciò avanti all’ ara 

Preci, che Dio sperò con sè placato. 

E di te ancor favella 1’ Engadina, 

Pastor di Casmogash, Adamo invitto, 

Nuovo Virginio. Un castellano il fiore 

Virgineo volle della figlia tua, 

Onde arse in te d’ attro furor la vampa. 





(1) Tebaldo di Blamonte. 








Era l’ aurora: innanzi del castello, 
Muta, accigliata, co’ nascosti ferri 
Gente adunossi a tua preghiera accolta, 
Dopo il racconto dell’ offesa, irata, 

Ma che celava i fremiti. La mano 
Trepida, no, come tremava il core, 
Armasti di coltel, poi trafiggesti 

La figlia, che giù cadde in un singulto 
Piegando a terra i languidi ginocchi, 
L’alma versata dall’ aperto varco. 

E a vendetta corresti, e su le mura 
Da’ picconi abbattute e dalle vampe 
In vortici salenti e fumo a cielo 
Ergesti l’ immortal, sacrata insegna 

Di libertà. Le donne anch’ esse osàro 
Della battaglia nell’ angoscia estrema 
Stringer co’ ferri lo stranier soldato 

Di Lugnez nella valle, ond’ oggi ancora 
Suona per fama il glorioso grido. 

Ma là il pensier fremente mi trascina 
Pittor di gesta, ove in un campo accolte, 
Veggo due schiere. Baldanzosa è questa 
Balda in destrieri, rilucente d' armi, 
Dietro l’ insegna di Borgogna eretta. 
Là di pastori densi quadri stanno 
Di lance istrutti, d’ alabarde e scuri, 
Cinte di rozzi ammanti pastorali, 
Aspettando il segnal da’ lieti corni 
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Usati a rintronar le liete valli. 
Carlo, cui dall’ ardir fu nome e morte, 
Vedea ridendo quelle rudi schiere 
Curvare a terra i lor ginocchi e prone 
Inclinarsi le fronti. « Oh!, sclamò, a noi 
Mercè chiedon pentiti. » E quelli a Dio 
Vendicator di libertà pregàro. 
Onde pugnando, immobili, quai rupi 
Dall’ orror di procelle flagellate, 
Stettero, ed a Grandson vinsero, e tratte 
Le schiere avverse in fuga, alle lor tende 
Trassero, e quivi sconosciuto l’ oro 
Videro in copia e argento e gemme rare, 
Ond’ era ignoto a’ lor costumi l’ uso, 
Mentre Carlo fuggia tra sè volgendo 
Da rinnovato agon vendetta fiera. 

E venne il dì, ma nuvoloso, quasi 
L’ aer presàgo fosse al mesto Sire 
Di sventura, di morte; avea le schiere 
Copiose e balde, ed a Morat con esse 
Minaccioso ristè. Di contro a loro 
Sventolavan le Elvetiche bandiere 
Fra spade ed alabarde, I pro’ guerrieri, 
Curvo il ginocchio, ma brandendo il ferro, 
Che a quando a quando scintillava al sole, 
Se il rutilante suo volto mostrava, 
Genuflessi adoràr Dio. Su di loro 
Un raggio piovve d’ inusata luce, 








Onde sembrò rider su loro il cielo. 

Poi sorsero, cozzàr, tremonne il Giura; 
Frecce, lance, tuonar d’ignite canne, 
Fumo, che tanto ricopria di strage, “ 
Urla d'ira e di morte, scalpitanti 
Sciolti destrier correnti in su gli uccisi 
Mescean tumulto orrendo. E Carlo il guardo 
Volto e il destriero, ove fervea la zuffa, 
Vide cader per opra di Waldmàno 

Di Borgogna il vessillo. Allor la fuga, 

Lo scompiglio, il terror, che spegne l'ira, 
Piombàr nel core de’ Burgundî. Il Sire: — 
« Qui morte abbiamo, è al nostro tergo il lago; 
Morte o vittoria.» Ma le pazze turbe 
Cercîàr ne l’onda la morte, travolte. 

E Carlo il suo destrier, maledicendo, 
Spronò, sbuffando d’ ira, entrò nell’ acqua, 
E salvo scese su l’ opposta riva, 

Ma non anco sua sorte era compiuta, 

Cui aliava atra una nube intorno: 

Altra a Nancy sconfitta lo travolse 

Co’ suoi nell’ onta di sconfitta ontosa, 

Ond' ei trafitto traboccò nel fango, 

Ignudo, sfigurato, conosciuto 

Solo da gemma, che gli ornava quella 
Mano ducale, usa allo scettro e all’arme (1). 
Sa 


(1) Nel 1477. 
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E da allor risuonàr di nuovo i monti 
De’ lieti canti, del belar d’ agnelle, 
Del muggito de’ buoi, de’ suoni agresti, 
Sulle zampogne modulate a festa, 
Onde intessavan le giulive danze 
Di natura al cospetto ebbri d’ amore 
I promessi garzoni e le donzelle. 
Lieti siate, io vi grido, or che benigna 
Nell’ età lieta a voi sorride il cielo. 
Poi cessato il piacer, dell’ officina 
Tornate all’opra, che dispensa a voi, 
La negata del suol ricchezza altrice 
Di vostra libertà sotto il vessillo. È 
Eppur più schiere Elvetiche più volte, — 
Astrette dall’ inopia, il forte braccio 
Diedero a’ violenti, oride d’ oppressi 
Suonò il lamento: « liberi, voi, d’ altri 
La bramosia di libertà punite ». 
Questo gridò Parigi, allor che l’ alto 
Grido levò dell’ ira incontro al Rege, 
E la Bastiglia stritolò. Le sale, 
In che Luigi si chiudea, la turba 
Invadere volea, ma i saldi petti 
Opposero gli Elvezi, e a cento a cento 
Cadder tutti, morendo in su le porte 
Del regio ostello, nè pietà cercàro, 
Nè la trovar. La turba irata in loro ‘i 
Sfogò il furor da lungo tempo accolto, 
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E tu co’ tuoi, d’ intorno a te raccolti, 

Senza tremare, l’irruente turba 

Col guardo trattenevi, o buon Capeto, da 
Sia che d’avite colpe in te scorgessi 
Sfrenata allor la non mertata pena, 

Sia che pensassi, ahi! tardi, a quel che ardire 
Suole una turba, cui si tolga il freno, 

Cosi vivo destrier lascia i presepi, 

Nitrendo verso il sol, coi crini sparsi, 
Quadrupedante, ergendo in arco il collo, 

Con lucidi occhi e con sbuffanti nari, 

Vora lo spazio, ma poi giunto a sera 

Vede de’ campi il verde interminato 

Silente, e nel chiaror pigro del senso 
Ripensa agli ozî delle sue pasture, 

All’ umidor delle bramate fonti 

Ed al tepore del sicuro asilo. 
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VENTESIMO INTERMEZZO 


O volghi calpesti sorgete, sorgete, 
Dai polsi le infami catene scotete, 
Sue gioie, sue glorie vi dia Libertà. 


Dall’ orto all’ occaso voi siete una gente 
D'ignoti fratelli; v' irride, vi mente 
Chi gli uni degli altri nemici vi fa. 


Non monti, non fiumi son vostri confini: 
Han gli uomini tutti gli stessi destini, 
A tutti gli umani sia legge il Dover. 


Non guerre; l’ aratro, le industri officine 
E l’opra d’ingegno v’arrecchin la fine 
Del mal, che i tiranni feroci vi dier. 
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LA SVIZZERA 


L’ Elvezia in tre lingue favella, 
L’ Elvezia nell’armi si accoglie, 
Se alcuno prurisse di voglie, 
Vedendola forte e sì bella. 


LA SVIZZERA ALL'ITALIA 
Guerresca sorella latina, 
Se vivere ricca tu vuoi, 


Ti cura di campi, di buoi, 
Risveglia la pigra officina. 


—se— 











VENTUNESIMO QUADRO 


Sugli alti Pirenei posando Il capo, 

Sul mar distesa, in faccia all’ Afro suolo 
Come sposa, sul talamo novello 

Sue nuove gioie in meditar sopita, 
Tutta profumo di giardin fiorenti, 
Tutta verzura di roscidi prati, 

O Esperia, o Spagna, il canto mio richiedi, 
Che suoni per le tue piaggie sì liete, 
Pel verde de’ tuoi clivi, o tra le nevi 
Delle tue Serre incandescenti al sole ? 
Si, vengo a te, di stirpi alme nutrice, 
Quando i Fenici, che apportaron semi 
Di civiltà, nel suolo tuo fermati 
Sparseli, e vider poi lieti germogli 

Da loro uscir che quei medesmi vinse. 
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Te, Esperia salutar forte i Romani, 

Quando Sagunto a terra giacque, e tutte 

Spiegò Numanzia le sue posse estreme 

Contro l’irato Punico. Commista 

A. molta strage d’ oppressori suoi, 

Giacque tua gente nell’ orror di morte, 

Ma serbò fede alla Romana stirpe. 

Calpestò irato Annibale la terra 

Dei valorosi, e forse nell’ idea, 

Qual repentina nebbia innanzi al sole, 

Ombra passò, che gli predisse orrende 

Lotte ed in capo a lor la fine estrema. 
Ben fu di Spagna fra Romane schiere 

Invitto il nerbo, onde de’ figli suoi 

Più d’un l’uccel di Giove in man recossi. 

Onde di te favella ancor la storia, 

Traiano imperator, forte e clemente, 

Che de’ feriti rattenesti il sangue 

Con la porpora tua, tal che le pie 

Menti sognar te all’ alto cielo assunto. 

Di te, Adrian, che dir, vivida luce 

Di mente? Sorse dal romano seme 

Mista al vigor del celtico sermone 

Temperato nel!’ arabo gentile, 

Lingua cotal, dolce cosi d' accenti 

Che interprete con Dio quegli chiamolla, 

Il qual dicea che in terre a sè soggette 

Senza tramonto risplendeva il sole. 
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Nell’ incalzar delle Germane stirpi, 

Ch' oltre Reno proruppero, cercando 

Aprico suolo, i Visigoti ardenti 

Di brame oltre Pirene si slanciarono, 

E sulla bella e dilettosa terra 

Le lor sedi locàr, le chiese loro 

Da’ cuspidali domi e dentro ombrose 

Meste navate, a cui scarsa giungeva 

D' alte finestre variopinta luce 

Da colorati vetri. In sè romita 

L’alma dovea raccogliersi ed alzare 

Al tron di Dio la riverente prece. 

Leggi, costumi sul Romano tronco 

Rifiorendo apportàr tempi sereni, 

Se non se, quando la discordia alzava 

La truculenta sanguinosa insegna. 
All’ erta, o Spagna! Musa Emir matura 

D' avvilupparti in Arabe catene. 

In te vigile assorge il tradimento, 

Chè a Giulian favella ira nel seno, 

Per trar vendetta del macchiato onore. 

Delia figlia di lui, o Roderigo, 

Nel core acceso i vezzi si scolpîro, 

Mal volesti gli a lei rapiti amplessi, 

Onde su te l’ eccidio, ahimè !, discese 

E sulla patria tua l’ ultimo fato. 

Dall’ Africana opposto lido un nembo 

D’ armi s'addensa; gli Arabi affilando 


; 
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Le scimitarre guardan curiosi 

Dell’ Iberico ciel l’iridi vaghe, 

E sulle terre da quel sol sorrise 

Già vedono in pensier sedi e meschite 

E campi ed orti e in un giardini olenti. 

Salgon le navi nell’oscura notte, 

E misto al vento perdesi dei remi 

Il soppresso rumor; non voci, e solo 

D'aironi e smerghi in aria odi lo strido, 

Cui de’ remi risponde il tonfo grave. 

Non par che avanzi di guerriere turme 

Stuolo, ma di predoni all’ opra intenti 

Di preparare ai non prudenti offesa. 

Così serpente gelido strisciando 

All’incauto nido eccidio appresta. 

De' Visigoti regie ombre, sorgete, 

Sorgete dagli avelli, armi gridate, 

Armi dall’ Ebro al Lusitano suolo, 

Armi da Calpe di Guascogna al mare, 

Vergini Ibere, incominciate il pianto, 

Cui si prepara il vergognoso aremme. l 
Scendon dal mare cupidi, spiando f 

Con l’ arme in man, s’oste lor venga incontro 

Simili a lupi innanzi al pieno ovile. 

Di fanti di cavalli una procella 

Di lor s'addensa; ecco da lungi appare 

Cristian drappello esplorator; seguito, 

Dilegua, quando all’ apparir dell’ alba 
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Scossa dall’imo tutta Iberia manda 
Della battaglia il formidato grido, 

Di che di Xeres la frontiera suona. 
Invocan Cristo e gli angeli celesti 

A. soccorso color, questi Macone. 

Si guardan le due genti, e già tre volte 
L'alba li mira tentennar dubbiosi 
Consci di crudo distruttor conflitto. 
Alfin noia si sprona degli affanni 

Delle notti durate e in un vergogna, 

E quel desio che il perigliante infiamma 
Di rimirar del suo periglio il fine. 
Onde al dì terzo ecco il segnale è dato: 
Si pugna: ‘guizzan gli Arabi corrieri, 
Fra viluppo di polve, aste lucenti. 

Elmi dei Visigoti al sol scintillano, 

Son de’ tanti le schiere enee muraglie, 
Che s’urtano, si fiedono, si squassano 
Con grida e sangue di morenti a mille. 
Resisti, o Spagna; la Cristiana Fede 
Pensierosa ti guarda; Roderigo, 
Raddoppia i colpi od infamato sei, 

Se te del fallo il tuo valor non lavi. 
Non basta il giorno al furiare alterno, 
Nè sa vittoria, ove posar con l’ ale. 
All’incalzare del notturno orrore 

In questi e quelli alloggiamenti a cielo 
S’ alzano, pianti, gemiti, lamenti, 
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Misti ad accenti furibondi d'’ ira, 

E dal dolor s' afforza la vendetta, 

Che per il nuovo agon ritempra i ferri. 
Voci di guerra, di destrier nitriti, 

Con d’afflitti preghiere al ciel rivolte, 
Misti al minace clangor delle trombe, 

L’ Aurora risalutano sorgente 

Dal mezzo mar con le stillanti chiome. 
L’Arabo grida: — o la vittoria, o morte 
Per ferro, o in mezzo al gorgogliar del marej 
Grida il Cristian: — Gesù, dall’ alto aiuta, 
E manda le tue angeliche legioni. 

Ecco, van cauti, ma feroci all’ onte, 
Spiegati in schiere o raggruppati in quadri, 
Van, come nembo, che lontan pria mormora, 
Poi fremendo s’ appressa, e scroscia alfine 
Degli ovili spavento e delle vigne. 

Già sparito è il terren, sangue si sparge, 
Mentre tranquillo il sol svolge il suo corso, 
Dal balzo orientale infino a sera. 

Ma, quando alfine già si piega, manca 

Al Visigoto la possanza; in fuga 

Già si converte! L’ Arabo n° esulta 

Nell’ inseguire. Ov’ è l’ Ispano rege ? 

Niun l’ha più visto: oltre dell’ alto Beti 
Veggon le insegne e la sua spada ed esso 
Il suo corsier, che intorno guata. A. morte 
Forse egli traboccò? Forse ignorato 
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Romito ei visse ad espiar suoi falli, 
Quale ci narra una leggenda pia? (1) 
Cadesti, o Spagna, e l’ Arabo gran pezza 
Dopo altre pugne ed altre tue sventure, ; 
Cui, pur non niega storia il suo saluto, 
Attendò ne’ tuoi campi, sospettoso 
Di nuovi assalti del Cristiano stuolo. 
Dai tempî austeri strappata la Croce, 
Dagli aviti palagi il nobil stuolo 
Espulso a mendicar sedi novelle, 
Sgomento il volgo, ora insorgente, or domo, 
Ch’eri tu più, terra, cui mesto il sole 
Ogni giorno saluta al tramontare ? 
Ma Pelagio la croce alta in un lato 
Serbò nei monti di Castiglia, dove 
Austera reggia una caverna gli era, 
E in quella meditava assalti nuovi 
Sull'infedel, cui disturbava i sonni 
E le mollezze del soave clima, 
Che, qual novello aprile, amor consiglia. 
L’ Arabo templi alzò con cime aeree 
Tagliate a lancia e ricamate in marmi 
E torri, onde l’astronomo cercava 
Col conscio sguardo le celesti vie, 
E l'Africa mandava esuberante 





(1) Il Romangero raccolto da Jacopo Grimm, 


19 


+ 
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Gente novella al paradiso novo, 

Ove del sol scendea più dolce il guardo 

Sopra i germogli di benigna terra, 

E culto ai campi ne cresceva ed armi { 

Alle schiere pugnanti. — All’erta, all’ erta | 

Allah, lo vuol, strappatevi al piacere, l 

Qual su preda crudivoro leone 

O destro nibbio, che securo cala 

Sull’ uccellino e incauto lo ghermisce, 

Piombiam sui Franchi sprovveduti; il fine 

De’ Pirenei passato, a noi gioconde 

Sedi darà Guascogna e la Guienna; 

Belle le terre e i lidi, ove azzurreggia 

Nitido ed alto di Biscaglia il mare, 

Del forte Abderaman ne guida il senno, » 
E come attorte spire di serpenti 

Giù per le anguste tortuose vie 

De’ Pirenei scesero, e giù nei piani, 

Ove dispetti agli incoli posàro, 

Quali onde accolte di lacustre gora, 

Ma nei Franchi abbattutisi, qual muro 

Saldi, a Poitiers fur visti a terra uccisi, 

Tra cui l’invan pugnante Abderamano, 

O volti in fuga, rimirando indietro 

Se alcun seguisse. La Cristiana Fede 

Alto mantenne ancora il suo vessillo, 
Ma Roncisvalle, ahimè, nome funesto, 

Che dopo tanti secoli lugubre 
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Ancor risuona, e suonerà perenne, 
Roncisvalle die’ agli Arabi vendetta, 
Quando de’ prodi paladini il sole, 
L’invitto Orlando, combattè, tradito 
Co’ suoi da Gano, ed il temuto corno 
Invan sonò, pria di giacere estinto. 

£ la rabbia durò d’ alterne pugne 
Fra l’ Arabo e l’Ibero, allor che sorse 
Gigante in mezzo ai cavalier di Cristo 
E della patria, il Cid pugnace, invitto. 
Valenza la gentil, che sopra il mare, 
S' asside a rimirare il sol sorgente, 
Da lui fu tolta agli artigli pagani, 
E in cento pugne vincitor fu detto, 
Di che non langue la memoria ancora. 
Come Ercole raccolse in sè congiunte 
Opre, che onor sarian di cento eroi, 
Tal egli fu dei suoi guerrier sul volgo. 
E l’Arabo all’ udir pure il suo nome 
Non sotto tenda, ma in palagi ispani, 
Fremea d’orror, siccome allor che il vide 
Su lor schiere piombare irato, invitto, 
Tal che al vinto facea volger il tergo. 
— Il Cid Campeador s’ appressa, o figli, 
Le Arabe madri sclamavan tremanti, 
Quali colombe dal nibbio sospinte. 
Eppur triste trascorse al cavaliere 
TL ultima età, quando il suo re sul trono 
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Da lui sorretto si sentì sicuro. 
Oggi l’Ispano e lo stranier pensosi 
Guardan l’ avello e la di lui spada 
Del trono insieme e della Fe' tutrice, 
Così come pensosi in Aquisgrana 
Gli spettatori guatano pensosi 
Di Carlo Re l’avel, che non è muto, 
Ma narrator di non più viste imprese. 
Nel cammino dei secoli la storia 
Uomini vede sorgere per via 
Giganti, esempio allo venture genti. 
Ma l’ ora non venia che l’ aborrita 
Mezzaluna calasse al suo tramonto, 
Onde a Granata impavido l’ emiro 
Gioìa vedendo la discordia fiera 
Arder fra i prenci di cristiana fede. 
Ma sorser Ferdinando ed Isabella, 
E della Croce alzàr l’ almo vessillo, 
E gli accolti guerrieri innanzi spinsero 
Contro le Ibere allor mura pagane. 
Lunga fu l’opra gloriosa allora, 
E parea ch’ anche allora congiurato 
De’ demoni il concilio alto mugghiando 
Pugnasse a danno dell’ Ispane genti, 
Che vigili, adirate, in man l’ acciaro 
Aspettevano il dì che in fiera pugna 
Avrebber rotti i Musulmani crudi, 
Innanzi a lor guerriera ardimentosa 





Isabella, magnanima eroina, 

Fervido il petto di cristiano ardore 

Gli occhi fulgenti d' ardimento eccelso, 
Dei detti usava e del valor gli sproni. 4 
Aleggiava la morte in sui pagani 
Sterminatrice nelle pugne irate: 

La triste fame scolorava il volto 

Agli assediati, il cui valor languiva, 
Mentre speranza lor languiva in core. 
Gemean gli afflitti sugli uccisi loro, 
Gemean le madri, i figli al sen stringendo, 
La meschita gemea, tntta ricolma 

Di supplicanti a Maometto invano, 

Chè venne il giorno della triste resa. 

L’ Arabo stuolo uscì confuso, imbelle, 

E innanzi all’ occhio schernitor dei prodi 
Guerrieri Ispani, abbandonò quei luoghi, 
Ove tant’ anni avea lieto spirate 

Aure miti, odorose, in mezzo al lusso 
Della natura ognor vestita a festa. 

Itene, o vinti, valicate il mare, 

Con vostre donne, vecchi e fanciulletti, 
E mendicate sull’ Africo suolo 

Un tetto amico di tratelli e pane. 

Foste oppressori, ma siete pur parte 
Della dannata al duol famiglia nmana. 
Là fra le arse pianure almen recate 

Di gentilezza i semi a noi rapiti. 
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Ferdinando, Isabella i vostri nomi 
Scrisse la fama nel suo libro d’ oro, 
E leggeranli reverenti i posteri, 

Fino che il sole dal disco fulgente 
Mandi alla Spagna un alito d’ amore. 
Assicuraste Europa timorosa, 

Ma più lieta $’ appressa a voi fortuna, 
Chè non fia luna nove volte in cielo, 
Che al vostro cenno sfiderà Colombo 
Nuovi perigli su l’ incerto mare, 

A discoprir nuove ignorate arene. 

Nè meno arrise al Lusitano regno 
Fortuna amica, che guidò sue navi 
Innanzi ai lidi d’ Africa ad ignote 
Isole e capi, fin che traversare 
Fece pria loro l’acque formidate, 

Ove sorgea delle tempeste il nume, 
Fin che tornaron Ariane genti 
Alla patria lor madre India remota, 

Rifulse poscia più bel sole, o Spagna, 
Quando il tuo scettro ad altri scettri univa 
Il Quinto Carlo Imperator sovrano. 

Sua possanza però fu maculata 

Da due delitti. Ei le sue spade spinse 

A. render serva la città dei fiori: 

Ei spinse i suoi guerrieri incontro a Roma, 
Che, di rapine e sangue funestata 

Vide i chiostri e le chiese a sacco messe 





Da' ferino furore, e Carlo finse, 
Egli cagione, doloranza averne. 
Ben egli in veste monacal ne chiese 
AI ciel perdon: di morte presentire di 
Le apparenze anche volle, allor che vivo 
Giacque, qual morto, in simulata bara. 
Pur grande ei fu, benchè nel suo cervello 
Follia spuntasse dal materno stelo. 
Ma qual mi splende in mente orrido scempio? 
Veggio pire fumanti, e dalle lingue 
Delle vampe suonare odo lamenti, 
Lamenti umani di chi geme e muore. 
Intorno guata una turba stupita, 
Che, muta il labbro, inorridisce in core. 
O di religion ministri infami, 
Chi v'impose di dar morte nel fuoco 
Ad innocenti, o a chi diversa fede 
Nutria? Chi dir vi può che un solo, un solo 
Il sentier sia, che ne ‘conduce a Dio? 
Della tortura lo stridor, lo schianto, 
Le membra attanagliate non bastàro 
Al furor vostro: fumigante pira 
Coi corpi imposti vi credeste voi 
Che grato fosse un olocausto al cielo. 
Stoltil s'è ver che il baratro infernale 
S' apra sotterra, a tormentare gli spirti, 
Voi siete allato a (Giuda Iscariota, 
Traditori, carnefici in cocolla, 
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Voi del nume cruenti adoratori, 
Voi che prima scrollaste i fondamenti 
Alla magion del successor di Piero. 
Pallido, dentro |’ Escurial, rimiro 
Un re devoto, al cui cenno 1’ Olanda 
Arde pur essa di Spagnuoli roghi, 
Si, prega Dio, buon re, mentre morente 
Temi le vampe d' eternali fuochi, 
Che alle pupille ti mandan bagliore 
Tale, che chiudi i moribondi lumi. 
Forse al tuo letto intorno erranti spirti 
Delle vittime tue disser le estreme 
Maledizioni a te, Tiberio Ispano. 
Ma più rifulse dell’ Ispana prole 
La virtù invitta, allor che il Corso Sire 
Nell’ ampie sale dei dipinti ornati 
Di Velasquez e del gentil Murillo, 
Aquila ognor rapace, i desiosi 
Sguardi rivolse. Egli volea raccorre 
All'ombra sua tutta l’ Europa doma, 
E sue legioni predatrici spinse 
Sovra la Spagna, che l’ orecchio chiuse 
Agli invadenti, libertà fallace 
Predicanti, laddove le cruente 
Mani stendeano, a rapinar 1’ altrui. 
Ma gl’ Ispani sorgendo alta rovina, 
A. vendicar. l’ incesa Saragozza, 
Apprestarono loro:eran percossi 








I Francesi dal ferro, dal veleno, 

Che le da lor sorbite acque inquinava, 

E s’ebbero principio alla rovina, —F 

Che poi compiè della Sarmazia îl ferro» 

Che latente, fra il gelo, insidioso 

Il vol recise all’ aquila proterva, 

Vol repentino, eccelso, eppur nefasto, 
Sorge la Spagna alfin, sorge dal sonno, 

In che a falsa pietà mista ignoranza 

Immersa l’ hanno. Civiltà col soffio 

Animator, qual d’ Ezechiello un giorno, 

Ridesta quella generosa stirpe, 

Che fe’ l’armi brillar per ogni piaggia, 

A conquider dell’ Arabo la possa, 

A schiudere al progresso altri orizzonti. 
Ispane muse, sì gentili allora 

Che nel verso d’ amor dolce spirate, 

Sì fiere e tetre, allor che sulla scena 

Fate d’ ira o dolor sonar gli accenti, 

Ispane muse, con sonore corde 

Udir fate il dover ch’ hanno le genti 

Tutte d’ unirsi in vincolo d’ amore. 


«e 








VENTUNESIMO INTERMEZZO 


SPAGNUOLI VINCITORI. 


Al Dio degli eserciti noi grazia rendiamo, 
Noi gl’ inni di gloria al cielo leviamo, 
Che diede vittoria al nostro valor. 


Il tempio risorga del nume vivente, 
Il Turco sen fugga costretto, fremente, 
È d’ esso per noi dolcezza il furor. 


ARABI ESULANTI. 


Addio dell’ Alambra, voi splendidi marmi; 
Non più gli ozî dolci, gli amori ed i carmi; 
Andiam fuggitivi asilo a cercar. 

O roscidi prati, o giostre, o destrieri, 


O ori fiammanti sull’ armi ai guerrieri, 
Addio; pure il pane dobbiam mendicar. 
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SPAGNOLI AGLI ARABI 


Direbbe ciascun che v' ascolta, 
Che il vostro dolenti perdete. 
Ma in vero bizzarri voi siete: 
Rendete la roba già tolta. 


Dox QuiJore. 


Spavaldo per campi, per coste 
Cercai avventure. 


SANCHO PANSA. 
Dovevi 


In casa star quieto, e il potevi: 
Invece buscasti batoste. 








VENTIDUESIMO QUADRO 


Fama narrò gli Americani vanti, 
Quando di libertà viva scintilla 
Ampio diffusa, a tramontana, il suolo 
Illuminò del nuovo mondo, tale 
Che rotto in fuga sen parti l’ Inglese. 

Arse in Francia lo sdegno dei soggetti, 
Qual sopra strato d’ un’ ignita polve 
Corre favilla, e incendela, e rimbombo 
Desta e rovina intorno, e di spavento 
Scote nel petto dei vicini il core. 
Scossi i ceppi, la gente immiserita 
Corse a colpir nel volto i suoi signori, 
A cui tempo e viltà castelli ed oro 
Diede ed onori ed eleganti drude. 
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E invano a lei la tirannia s’ oppose 
Con spade ed ignee canne! il piè mancare 
Ella sentì, poi cadde. La Bastiglia, 
Sepolcro a vivi, fu dispersa ai venti 
Polvere conscia dei lamenti uditi. 

La libertà, giovin, splendente, armata 
Vergin di beltà fiera ed erto seno 
Sorse, e avanzò. Come nell’ alto cielo 
Scoppia una folgor tripla, ella in sua mano 
Ha tre colori, al sol, sopra alta insegna. 
Trema la terra ai detti suoi possenti, 
Come quelli di Dio, che un dì mutàro 
L’argilla in uomo, Le castella nere, 
Dell'orgie testimonî e dei delitti, 
Furono tombe o desolati alberghi. 

La Dea risorta il suol col pie’ percosse, 
E schiere ne balzàro armate e balde, 
Rinnovatrice del Cadmeo portento, 
Quando elmi e petti e combattenti squadre 
Versò dal seno gravido la terra. 
Ella mura abbattè, regali schiere 
Prostrò, poi corse indomita ai confini, 
Ruppe, disperse le nemiche turbe, 
Che, pallide, tornando ai regni loro 
Narràr siccome indomita una gente 
S’apparecchiava a rovesciar lor seggi, 
Ove un’antica età li vide estrutti 
Sovra un’ oscena sanguinosa polve 
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Il popol Franco inebriato d’ ira 
Col tempo accolta, come lunga fame, 
Lo scettro infranto, a giusto Re la pena 
Dei falli impose allor degli avi suoi. 
Ma tra di lor pugnaro i cittadini, 
Perchè il medesmo Fanatismo atroce, 
Che già roghi innalzò, mannaie eresse 
Lucenti sovra palchi insanguinati 
I cori invase alie Francesi turbe. 
In sugli altari imposta la Ragione, 
Uccisi fur sull’ are i Sacerdoti. 
Ca ira, ca tra, la nobil gente in alto, 
Impiccata — era il grido esiziale 
Che fe’ tremare ai grandi e polsi e vene, 
E di sangue facea rosso il terreno. 
Le viste stragi il Rodano racconti, 
In lui d’avvinti prigionier fu vista 
Gran turba in barche dai fuggenti fondi, 
Che aprian la tomba in mezzo all'acqua. A galla 
Sornotavano spenti i gonfi corpi 
Con le livide occhiaie, in quel che a mensa 
E Carriero e Fouquier ridean satolli, 
Accesi i volti dai Bordesi vini, 
Balbettando di crapula e delitti, 
Tra canzoni, tra grida e donne liete 
Avvinte al temo della lor fortuna 
Scrosciò la turba, e nella reggia invase: 
— Luigi, al capo impon rosso berretto — 


* è 
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E quegli il pose. Allor disse la turba — 
— Tremi, o Capeto? — Io no, tremar non soglio. 

- Con noi dividi dissergli tua possa. — 
Ei la divise, indi si volse in fuga, 
Ma invan; la turba il sangue suo volea 
E quel di sua regal consorte altera 
Figlia degli Alemanni Imperatori. 

Un palco s'erge: intorno è densa schiera 

Di plebe armata, che susurra e freme. 

Qual malfattor, sopra d’un carro, è tratto 
Un, che rampollo era d'’ antichi regi. 
Egli riguarda sull’ accolta turba, 
E tenta dir: — perchè mi meni a morte? 
Ma giunto al sommo del funebre palco, 
Spiccato s' ebbe da mannaia il busto, 
E i popoli esultarono; calpesti 

E stritolati nella polve antica 
Furono i prischi troni: onta ed esiglio 
S'ebbe, qual reo, chi a quel furor s’ oppose, 
Punitor dei delitti e anch' ei delitto. 

Sorta del Corso la possanza allora 

Volò a domar le ovunque opposte squadre 
Dall’ Alpi all’ Istro od al fecondo Nilo. 
Tanto potè la popolar vendetta! 
Imploravan che loro egli frangesse 
Di servitù tutti i vetusti ceppi: 
Ed ei guardava la sua stella in cielo, 
Che gli ridea di lusinghiere luci; 


— 305 — 


i Ma la stella dei popoli non era, 
Che di sua mano il creatore accende, 
Quando placato agli uomini sorride. 
Era la stella che brillò a Farsaglia 
A. Cesare vincente, a cui promise 
Liete le gicie del poter sul mondo, 
Quando per ferro a lui morte apprestava. 
Al vincitor d’ Europa in simil guisa 
Mentì la stella e il mondo e il cielo e il fato. 
Potea l’ invitto a libertà fedele, 
La qual dall’imo in alto seggio il trasse, 
A le genti allentar facile il freno, 
Ma lo confuse orgoglio insano: un serto 
Volle per man d’un sacerdote imbelle, 
Che maledire a lui poscia doveva. 
Volea l’ ardito in servitute addurre 
Di sotto all’ ali dell’ augel rapace, 
Le nordiche lontane e fredde terre, 
E d'Europa in sua man recar lo scettro. 
Onde raccolte sue innumere schiere 
Trasse, qual lampo, che solca le nubi 
Luminoso guizzando; ma gli oppose 
Valido schermo una serrata turba 
Di gente rude, ma valente e fiera. 
Ed ei percosse in lor con le sue turme, 
Qual onda avversa a turbinante altra onda. 
Cessero quelle, ma traeano indietro, 
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Con manto di viltà l'ira celando, 
Lungi attraendo la possa de’ Franchi, 
Che incalzavano incauti, giubilanti 

Di lor vittoria. E quei muti e pensosi 
Consci di vincer nell’ ora suprema, 
Cedeano il passo, disertavan campi, 
Sterpavano erbe, avvelenavan fonti, 
Sparivano, mostravansi, fuggivano, 
Riedeano uniti, erravano disciolti, 
Raccolti in sè, guardando in ciel, se mai, 
Dopo d' autunno le gelate brine, 
Vedesser giunte le bramate nevi. 

Di Corsica il leone superbiva, 

Ma quando seppe che tra lignee mura, 
Asilo antico del vetusti Csari, 

Ove vincente ei si credea sicuro 

Co’ trionfanti suoi, serpeva il foco, 
Impallidì, conscio del danno estremo. 
La fiammante città, del Russo antica 
Sede, gli ardeva le ultime speranze, 
E venne il verno, la procella e neve, 
E quelle schiere sì valide pria 
Conobber l’ onta della presta fuga, 
Inseguite, sorprese, a terra spento 
Lasciando il fiore dei giovani suoi, 
Languenti tra le nevi, dalla fame 
Stretti, rivolti alle materne case, 

Co’ piè malfermi, co’ petti ansimanti, 





Coi fiumi opposti in lotta, coi destrieri 
Fra il candido brumal freddo cadenti 

A stormi, a mille, in quel che il vinto eroe, , 
Salvo al tepor tornava di Parigi. e 
Cadde, poi sorse, e riapparve altero 

Fra le armi: e parve che di nuovo avesse, 
Lanciato ai nembi l’ aquila vittrice, 

Che a Waterloo l’ultimo volo spinse 

Poi grave giacque, insanguinata al suolo. 
Tradito, alfine prigioniet fu chiuso, 

Qual sorpreso leone entro cancelli, 

Là, su lontana, piccioletta roccia, 

Avanzo forse d’ inghiottito mondo, 

Breve sepolcro a lui vivo e defunto, 

L’ Anglia lui trasse là prigione, inerme, 
Senza congiunti, senza amor, costretto, 

A. seppellire in sè pur la memoria, 

Che gli rodeva il cor, come a Prometeo, 
Quando ribelle a Giove e incatenato 

Dalle cieche pendè rupi d’ abisso. 
Guardava Bonaparte il mare immoto 

Non forse amiche vele sorvenendo 

Il portasser di nuovo in mezzo al turbo 
Delle battaglie col vessillo alzato 

Di libertà. Ma nulla egli scorgeva, 

Se non se stormi di marini uccelli 
Starnazzanti con l’ ale e di lor strida 
Facendo risuonar l’ aria silente, 
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Se talora ei gemeva, il mar fremente 
Forse ridea col suo flutto spietato, 
E si portava il vento le parole, 
Vento di spirti a lui maledicenti, 
Per l’immatura a lor vita recisa. 
Fatale eroe, mentre sia fama al mondo, 
Vivrai, perchè l’ eterno dritto umano 
Rivisse in te, che han su di sè le genti, 
Senza la polve degli aviti serti. 
Anche fu chiaro in te che regal possa, 
Pur se dei brandi allo splendor rifulga, 
Se varca il giusto, cade. Or posa, o immago 
Alta, siccome appar rosso il Vesuvio 
Fumigante, di cui mira il fantasma . 
Il viator da lungi, pauroso, 
O ch’ ei da Capri o dal Misen lo miri. 

E tu, Francia, che i dritti alto bandisti, 
Tu, pur cadendo, avesti gloria e pianto, « 
Quando la zampa del Russo corsiero 
E del Germano calpestò Parigi, 
Che d' estranei trofei tutta era adorna, 
Dopo il sudor di sanguinose pugne, 
E la immerse nell’ onta e nel silenzio. 
Schiere estranee pur anco il suol pestàro 
Di questa Italia, che sognato avea, 
Memore ancor delle sue glorie avite, 
Sua libertà, per lo stranier pugnando 
Dal suolo Ibero alla ghiacciata Neva. 








Ma dagli Itali, no, dalla guaina 

Tratto non fu senza vantaggio il ferro. 
I regi rinnovàr l’ antico patto 

Esecrato da te Dante Alighieri, 

Col Sacerdote, ai suoi vantaggi inteso, 

Ed instauràr la doppia servitute 

De’ corpi insieme e de’ soggetti spirti 

In sull’ Europa esterrefatta e muta, 

Dopo il tumulto dei pugnati campi. 

— Giustizia è fatta; regna la quiete, — 

Dicean, se rotolava un capo tronco 

D’un generoso che scoteva il giogo 

Il giovine vessillo glorioso 

Ripiegò libertà lordo di sangue. 


— ME 
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VENTIDUESIMO) INTERMEZZO 


AMERICANI DEL NORD. 


L’origin, la forza ci die’ 1’ Inghilterra, 
Ed ora ci opprime: moviamle la guerra; 
La nostra contrada redenta sarà, 


Su, Wasinghton, snuda di pugna l’ acciaro. 
Aiuta tu, Franclin; tue spranghe gittàro 
Il fulmine sotterra: or dà libertà. 


SETTEMBRISTI FRANCESI. 


Onde di fiumi, palchi innalzati, 
Lanterne, funi, voi de’ magnati 
Spegnete i padri coi figli lor. 


FABBRI FERRARI. 


Capeto, potevi una scure 
Formarti tu fabbro eccellente, 
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SIMONE AL DELFINO. 


Rampollo dei re di tua gente, 
Lavora alle scarpe tu pure. 


TERRORISTI. 


Marat, se Carlotta Corday 
T' ha il petto col ferro squarciato, 
Marat, noi t’ abbiam vendicato: 
Nel sangue notare si può. 


LA CONVENZIONE. 


Regina Antonietta superba, 
Un nastro a colore di rosso 
Pel collo offerire vi posso 
Che accresca la vostra beltà? 


DALL’ ABBADIA. 


O bella Sombreuil, se il padre 
Vuoi salvo da morte, tu devi 
Cioncare del sangue: su, bevi: 
Di nobili sangue quest’ è, 


NOBILI. 


Oh! diascol: ci avevano detto: — 
Voi siete di sangue celeste: 





La nostra superbia le teste, 
Peccato! oggi perder ci fa. 


BONAPARTISTI. » 


Il popolo infuria, mettiamogli il freno, 
Il Corso sul trono s’ assida sereno 


RE PER DRITTO DIVINO. 
Un papa, oh! vergogna, lo sacra Signor. 


ITALIANI A NAPOLEONE TI. 


Sei nostro: le spade per te sguainiamo, 
Da te libertade, o invitto, vogliamo. 


NAPOLEONE. 
Pugnando mi segua chi vuol libertà. 


MADRI. 


Nei monti di Spagna, di Russia nel gelo, 
Delusi, a morire vi guida, 


POPOLI. 


Là il cielo 
Il nuovo Nabucco cadere farà. 
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STORICI. . 


Potea contentarsi: dal niente 
Fu poi condottiero, poi, tutto. 


EUROPA. 


Finite le guerre ed il lutto, 
M' è dolce la pace silente. 


FRANCESI. 


Da capo con l’olio il Levita, 
Che fe’ d’ asinaio un sovrano, 
Bisunge il Re. 


LIBERALI. 


Vince la mano 
Il popol, se alcuno lo irrita. | 





2 = ti 





VENTITREESIMO QUADRO 


Cinta da siepe di caterve in armi 
L'antica signoria levò superba 
L’ oscura fronte, sotto cui brillava 
Fosco lo sguardo di sospetto pieno, 
Grande della persona ella celava 
Di sotto il manto il piè fragil di creta, 
Siccome il mostro, che a Nabucco apparve. 
La delatrice fama a quando a quando, 
Le susurrava d’ opre o detti ostili, 
Che avea raccolti pel cammin, confusi, 
E snaturati per desio di premio. 
Ma in selve ed anche in carcere il pensiero 
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Meditò la riscossa: esagitato 
Il giogo fu. Vide Parigi in armi, 
I suoi figli pugnar dietro i serragli 
In ogni strada, e un re vinto e confuso 
Nei passi volto dell’ amara fuga. 

Carlo, tu ben l’ esilio rinnovasti; 
Ne conoscevi già sì ben le vie. 

Dall’ ombra, dal silenzio meditato 
Di chi la destra, di celato, univa 
Co’ fratelli nell’agape notturna, 
Segno di fede, pallidi, frementi, 
Vide 1’ Italia sbucar prodi, Il Verbo, 
Il Verbo nuovo predicavan. Scosse 
Udian le turbe i Precursori. Scure 
O piombo li feria. Nulla! su loro 
Germogliavan discepoli, dal sangue, 
Martiri novi della nova fede. 
Dal suol Lombardo fino al Piemontese, 
E di lassù fin dove ferve il sole 
A. mezzogiorno, la Vestale il fuoco 
Serbava ascoso: di carboni ardenti 
Lo nutriva con cura, e un giorno al sole 
Mostrollo, in alto, scoppiettante, lieto, 
Tal che movea pur dei poeti il carme 
Cantante Italia col cimier di Scipio, 
Incoronata a rinverdito alloro. 
Ma il nuovo grido soffocò l’ estranio 
Col suon dell’ armi, O Santor Santarosa 





Coi tuoi valenti all’ opera compagni, 
L’ effigie tua sentì la man del boia, 
Mentre esule vagavi e la tua prode 7 
Mano porgevi all’ Elleno pugnante, ” 
Per cui morte sul campo sostenesti 
Contro l’inviso Musulman feroce. 
Vate Rossetti, che ti valse il dolce 
Sogno gentil, d’ aver l’ Italia vista 
Pur bella, cinta dalle stelle il crine ? 
Dove il Velino rapido s’ affretta, 
Ben pria che ferva della Nera in seno, 
I liberi pugnarono di fronte 
Agli Austri, invan, chè numerosi a morte 
Misero quanti non rapì la fuga. 
O Pellico, ti vedo la catena 
Del condannato trascinar gemendo, 
Al cielo gli occhi supplici rivolti. 
O tu, Francesco, di Modena Quarto, (1) 
Che il carnefice avevi anche fuggendo 
Dal Modenese insanguinato suolo, 
Di generosi empiesti le galere 
E d’ Andreoli nella nobil testa 
Festi sul palco piombar la mannaia, 
Tal che sdegnato il ciel piovve tonando. (1) 


* 





(1) Francesco IV d’Este (2) Giuseppe Andreoli fu Giu- 
stiziato a Rubiera in tempo che pioveva e tonava il 17 
ottobre 1821. 
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Pur di voi parlerà memore storia 

E di voi gemerà sempre Belfiore, 

Ove cadeste per nemica mano, 

Tu, pio Grioli, tu, dolce Zambelli, 

Tu, forte Scarsellini, e tu, Tazzoli, 

Buon sacerdote, che col Cristo in mano 

Fra i compagni pendesti dalla forca, 

E tu, degli egri curatore, o Poma. (1) 
O giovani Bandiera, io vi ravviso 

Tra il breve stuolo dei compagni vostri, 

Che in pochi osaste sollevare un regno. 

Lacerò il piombo i giovanili petti. 

Dove Cosenza in colli impari siede 

Presso le sponde del torbido Crati, 

Di voi si parla e si. lamenta ancora. 

O Pisacane, tu co’ tuoi la resa 

Già non chiedesti alle più folte schiere, 

Che vi lasciàr cadaveri deformi (2) 

Chiare vittime a birri ed a villani. 
Roma a sè chiama il canto doloroso, 

Roma or tornata al suo sovran regime, 

Gittata a terra la vetusta soma, 

E fatta alfin di sè medesma donna 

Ma l’ eterna città vide de’ suoi 

Cadere estinte generose vite 





(1) Giustiziati dall’ Austria (1852). (2) 1857. 
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Per man de’ Franchi, a libertà devoti 
Di libertà tribuni e traditori 
E fratricidi in disugual tenzone, 
Chiamati da quel Pio, che l’ invocata 
Mano levava a benedire Italia, 
E per timore Ja abbassava poi. 

Fra quanti allor s' opposero coi petti 
A. trattener l’ ineluttabil sorte, 
Veggo giovin gentil, di etade acerba 
Alla lira sposar canti di guerra, 
O Mameli, il tuo nome ancor risuona 
Nei fieri carmi tuoi, co’ quali a morte, 
Nella vision d’ Italia, un dì corresti. 
O Manara, lo stuolo della Morte 
Fu, qual Tebana la falange sacra 
Per libertà caduta a Cheronea 
Tutta in un luogo e seppellita quivi. 
Garibaldi, io ti vedo fuggitivo, 
Dopo le glorie dei campi pugnati 
Al fianco trarti la morente Annita, 
Ch° esalò sulle tue labbra lo spirto 
Con l’ ultima parola dell’ amore. 
Te ruggire odo, o Veneto Leone, 
Contro dell’ Austria: combattesti ancora, 
Finchè la lena ti sostenne, a prova, 
Finchè cadesti lacerato al suolo 
Con un ruggito, che non fu lamento. 
Italia vide ed una ed altra volta, 


‘a 


De’ tiranni a terrore, imbelli o atroci, 

Stuol di gagliardi inalberàr vessillo 

Segno di fe’, di carità, di speme, 

Insiem nel triplo suo colore espresso, 

Come le tre virtù, che Dante vide, 

In suo pensiero carolar festive 

Dintorno al carro, che il Grifon traeva. 
O martiri, il saluto a voi de’ figli 

Memori del dolor, che vi percosse 

Nel buio delle carceri o sul palco. 

Se alle vostre alme non siam noi lontani, 

Voi le vedete le corone e i segni 

Ai posteri narranti i gesti vostri 

Di martirio e di gloria esempio a noi. 





TETRA E - 


VENTITREESIM() INTERMEZZO 


UMANITARII. 


AH! non invan dei martiri 
Mai non si spande il sangue, 
Che, avvalorato l’ odio, 
Ridesta ancor chi langue, 
Spirti celesti il gemito 
Raccolgon del magnanimo, 
Che per la patria muor, 
L’ergono a Dio, che vindice 
Assorge in suo furor. 


LL 
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FUCILATI A COSENZA 
NEL 1844. (1) 





ATTILIO BANDIERA -- A che pensi ? 

Emizio BANDIERA — Alla patria. E tu? 

ATTILIO -- Alla madre, 

EMILIO -- Quella serva e costei sola ed afflitta. 
Vivremo forse noi per rivederla? 













AmmLIO -- Morte, non grazia avremo. 

EmiLio -- ; . A questa troppo 
Disusato è il Borbon, i 

Domenico Moro -- Nè la vorremmo. 


ANACARSI NARDI -- All’onor di morire è prezzo il sang 

Se non sul campo il verserem sul pali 
Nicona RicciortI --0 dall’ Italo piombo attraversati. 
Giov. VeneRucoI -- Mi spiace dell’ indugio. (i 
Franc. BERTI -- È una prigione 

Questa, che uscirne ad ogni modo è gioia, 
Domenico LuPatELLI -- Tutto ci manca. 





(1) Vedi G. Romeo Pavone — Gioacchino Gaudi 
ultimi rivolgimenti di Calabria. Cosenza, 1876 Ti 
gliaccio. 
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Giacomo Roca -- E se per mano amica” 


Dato non fosse a noi qualche ristoro 

O di cibo o di vesti, assai più dura — 
Trascineremmo in questo antro la vita. 4 
O Nardi, o Moro, voi feriti siete 

A terra stesi, o miseri. 


Moro -- Ua ministro 
Cosi detto di Dio vuole uno scudo 
Al dì per un lettuccio. 

NARDI -- Oh! Nol nomate; 
Immortale ei non sia, siccome noi. 

ArtILIO -- Siam prigioni di guerra, e non già ladri. 
Detto ci avean che libertà qua il volo 
Avesse steso ed a pugnar venimmo 
Per libertà. 

FRANCESCO BERTI — Nol credono: ma chiesta 
La grazia è ben. 

Moro — Ma non da noi. 

ATTILIO — La morte 
Non nell’ira incontrata e nella pugna, 
Ma da fratelli magistrati data, 
Mi umilia, mi costerna... 

Moro -- All’ avvenire 
Volgi il pensiero. 

EMILIO — È finita per noi, 

ATTILIO -- Non per Italia, a cui martiri siamo 


Noi di riscatto precursori. 
















Moro - Veggo n 
In capo a lei di gloria il serto; veggo. 
Ch' ella riprende il brando luminoso, 
CARCRRIERR -- Coraggio! forse la salvezza avrete 


ATTILIO — Dall’ oppio 
Emrnio -- L' han negato 
CarcERIRRE -- Una lettera è giunta: di speranza — 
Freme Cosenza tutta... 
RiccIOnTI — Ed è pur vero? 
CARCERIERR -- Vero: è sol questa universal speranza, 
Tutti vedervi salvi, 0 generosi... 
Moro - Morti saremo più di prima vivi. 
Ponriziorto (entrando) Di penar finirete... fucilati. 
Tumori -- Che importa? 
PoLizioTTO - Ma il sovrano vi concede 
Non sol di religion sacri i conforti, 
Ma d' infamia v' accorda il terzo 
Scalzi n’ andrete al luogo del sup 
Moro — Poco mal, non temiam di raffreddori, 
PoLiziorto -- Velati il capo di funebre velo. 
AmmLio - Il lutto porterem d' Italia intera... 
Poniziorto -- Avvolgeravvi una tunica nera... 
RicciortI -- Non scotterà la nostra pelle il sole. 


Moro -- Quando morremo noi? 
POLIZIOTTO — Dopo le preci. 
EmILio - A che? Non forse è il nostro spirto in Dii 


Moro -- Dove? (fa l'atto del fucilare) 
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POLIZIOTTO — Al vallone di Rovito: presso 
Al greto d’ un torrente; alla sinistra 
Riva è un ripiano, non lungi dal Crati.» , 
Comodo, ameno... ” 
Moro -- Ah! si? Godremo. 
POLIZIOTTO -— Avrete 
Spettatori da presso e da lontano. 
Ricciorti -- Saluteremli a dritta ed a sinistra. 
ArtILIO -- Per l’Italia a morire impareranno... 
EMILIO — Con in sul labbro dell’Italia il nome. 


GIUDICI. 


Ci duol che sia Italia sommessa 
Con forche e mannaie, ma Dio 
Attesti il nostro animo pio; 
Precede al patibol la messa, 











VENTIQUATTRESIMO QUADRO 


Salve di libertade e di scienza 
Novella etade, ai posteri maestra, 
Dal tenebror dell’evo medio emersa, 
Che dall’un mare all'altro i ceppi infrangi. 
Qual Prometeo die’ all’ uom del sole il fuoco, 
Tale il progresso illumina le genti, 
E in man del dritto le bilancie reca, 
A ognun partendo del dover la legge. 
— Salve, diranno i posteri: fu quella 
Di forti età; scrutàr le menti il vero, 
Lacerando ogni velo, ogni cortina; 
Dei reggitori si temprò la possa 
Nel consigliar per le communi imprese. 
Patria la terra fu detta a ciascuno; 
Non più troncossi a quel ch’ errava il capo, 
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Ma il colpevol conobbe il suo delitto, 
E all’ umana famiglia util tornando 
Ramo risorto fu del ceppo antico. 
Quel secol nostra civiltà precorse, 
Raccolte in un le genti, se fra loro 
Stette memoria delle antiche ingiurie 
La cancellò di pace un senso amico, 
Allor che sciolse il dritto ogni contesa, 
Non fu la beffa all'avanzar ritegno, 
Non s’invocò del male il genio osceno, 
Se non da chi volente il mal preferse. 
A. voluttà non disfrenossi il senso, 

Nè i volghi ottenebrò conscio l’ errore 
Facendo in sè piegar trepide l’ alme, 
Ma d'’ideale il faro luminoso 

Sorse fulgente, dopo le tempeste. 
Scienza e libertà svegliàr lavoro, 
Sicuro, compartito, in ogni forma, 

Il qual ci rende a noi, tutte spezzate 
Le antiche del servaggio empie catene, 
Sia maledetto chi la luce oscuri 

O le rivolte al sol fronti reclini. 

Ignea colonna egli è dell’ uomo il genio, 
Come già quella fu, che dei migranti 
Ebrei guidò la redentrice corsa 

Alla promessa patria, ignota ancora: 
Guerrieri, vecchi, trepidanti donne, 

Coi piccioletti al sen, vedeanla in moto 





Brillando in luce, in che raggiava Iddio, — 

Questo, o presente età, ringraziando 

A. te diranno i posteri futuri. 3 
Ed or sia volto, o miserandi, il carnge 

In che di doglia e amor freme la nota, 

A. voi, cui dura povertà costringe, 

Col morso del bisogno e della fame, 

All’opra incerta ed infeconda o vile, 

O morte a disfidare in ogni istante, 

Per prolungare l' affannata vita, 

Quando del ricco rumoreggia il lieto 

Banchetto dal sudor vostro apprestato. 
Altri del suol le viscere ricerca 

Un metallo a strappare ivi raccolto, 

O il solfo' chiuso in sotterranee vie, 

Od il carbon duttor di carri e navi, 

Stretti da tema d'imminente morte 

Per l’avvampar del gaz quivi raccolto, 

F raro gode il rutilante sole, 

Che non penètra nei recessi ascosi, 

Ove la vita ei misero trascina 

Cercando il cibo a prezzo della vita, 

Altri passa il suo dì nell’ acqua immerso, 

Onde il rigoglio è già sorto del riso, 

Ed umido trarrà calor di febbre 

Cagion di morte o di rattratte membra. 
Santo è il lavoro, quale ei sia, ma il ricco, 

Se pur ne vuole il frutto, a che la mente 
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Non volge e il core a chi si rompe a quello? 
Perchè negli ozî suoi lunghi non trova 
Come allieviar quelli, che a lui li danno 
Con l’opra grave e pur talvolta incerta ? 
Innalzi altri i palagi o dove il sole 
Da presso al mar nei marmi lor si specchi, 
O dove più frequente il popol vada; 
Spesso a chi li costrusse è asil pietoso 
Letto ospital, cui carità concede. 
Altri sue spiagge floride lasciando 
Dei grappi liete, onde rosseggia il vino, 
Cercano in terre altrui col pan la morte 
Per la maligna febbre inesorata. 

Dove ne gite, o mie schiere Picene, 
Cui ride invano il mare azzurro d' Adria ? 
In Puglia o nel Romano ispido piano 
Aperto solo al frutto della spiga? 
Vi calga delle spose e dei figliuoli, 
Che nelle lunghe sere, balbettando, 
Dopo la prece, chiederan del padre, 
E sopiransi ripensando a lui, 
Ah! vi comprendo: spingevi la fame. 
Ven gite in Puglia, ove alle mandre è data 
Breve una striscia a pascolo invernale 
Dei belanti? Arrestatevi, o mal, cauti. 
Ivi dell’ alber si sospira il verde, 
Ivi il torrente negli estivi ardori 
Sente l’ orgoglio suo domo, privato 





Dell’ acque, attinte da cresciute messi. 
Ahi! rispondete: — la nativa gente 
Ci nega il pan, che procurammo a lei. — 
Ma perchè voi più numerose turbe 
Di Napoli, di Genova colmate 
Garrule i moli, verso d’ un vascello, 
Ch’oltre i mari v’ adduca? Ivi bugiarde 
Terre prometton rose, e danno spine. 
Rispondete: — presente ed avvenire 
Non dan lavoro, e negano il riposo; 
Partiam, celando il pianto in un sorriso. — 
E a lor mesta la patria: — ite, ma sacro 
Siavi il mio nome, e, s’ uopo fia, tornate, 
O ricchi, o a schermo delle mie contrade. — 
E quei sen vanno, E pur la patria nostra 
Ha campi e colli da versar prodotti. 
Ahi! v’han qui terre all’ opera negate, 
Peste dal bue, che rare foglie bruca 
Seguito dal villan, cui sbarra febbre 
Gli occhi ingranditi, e tinge in giallo il viso. 
In aspri piani la natura arresta 
Il suo lavoro in aspettar che l’uomo 
Vi stilli di sua fronte il sudor largo, 
Quando ivi l’ opra troveria ricchezza, 
Che, a più divisa, basterebbe a tutti. 
Dai monti di Savoia ecco piccini, 
Smunti, anneriti d’atro fumo il viso, 
Scendono al piano a, ricercar dell’ opra 
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Lo scarso frutto, destri penetrando 

Pel foro angusto, ove del focolare 

La sua fuligin condensata ha il fumo, 
Ma che vegg’io sull’ Alpe? Ad, uno a frotte ‘ 

Cenciosi, palpitanti uomini io- vedo 

E madri, al sen stretto d’ amore il frutto, 

Tornar dall’ opra donde volge l’ acque 

Il Rodano. Sudando o abbrividendo 

Al primo mormorar della bufera, 

Portano seco per la fame un pane. 

Sulla vetta del monte: a quando, a quando 

Siedon sui sassi, e sospirando stanno 

Il lor ritorno, allor che rivedere 

Potran la casa, ove scherzàr fanciulli 

O la chiesa, in che Dio li rimirava. 

V’ha chi perviene alla bramata fine, 

Ma molti uccide il vento, ovver la neve, 

E le lor salme anelante trascina 

Del San Bernardo l’ animoso cane 

Dove pietà dei padri li raccoglie 

In una cella, Lì li scorgi dritti 

Co’ loro arnesi, con sparuti volti, 

Cui decompone il marcio delle carni, 

Lividi, con aperti occhi sbarrati, 

Esprimenti il terror dell’ ultim’ ora, 

Immoti, spaventosi, a quella guisa 

Che cercasser chi mai li riconosca, 

Dove a vederle non accorre alcuno, 





segg ge 


Miseri! a loro la nativa terra, 

Itala terra, che giardin si dice, 

Dato un pan non avea: l’avevan cerco 

In suolo estraneo, ed al ritorno loro 

Còlti gli aveva sconsolata morte (1). 
Sulla lurida soglia degli afflitti 

L’infamia spesso le fanciulle invita, 

Cui diè natura una leggiadra gota, 

Alle voglie dei ricchi, onde 1’ amplesso 

Senza amor, senza stima esser potria 

Germe d’ afflitti abbandonati figli, 

Cui sarà tolto della madre il riso, 

Misere! a lor nè pur gradito il suono 

Di labbro menzogner giunge, che 1’ alma 

Addormentar possa con dolci detti 

In simile ad amore oblio, pur s’ anco 

Abbia a cessar dopo i vietati amplessi. 

Esse, per fame, dan la giovinezza, 

E lor serbato è un dì refugio infame, 

Ove a vil prezzo giovinezza folle 

Spegne le brame, ovver vecchiezza oscena, 

A. tardo spasmo sveglia il senso ottuso, 

Su quelle infame casi aleggia un morbo 

Preparator d’ avvelenata fine. 

La legge assente, e stabilisce il prezzo. 





(1) Vedi Angelo Mosso. — La fatica. Treves, Milano. 
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Miserel cui fu pena amor, nè alcuno 

Vi disse quanto il Nazareno a quella, 

Che pentita bagnogli i piè col pianto, 

Cui col volume di sue chiome asterse, 

A. voi non sposo o parvoli, nel cui 

Bacio la madre sè medesma oblia; 

In voi snatura il secolo la donna, 

Che tempra il duol all’ uom col suo sorriso, 
Di ladri, d’ omicidi orribil chiuso 

Suona di grida, di bestemmie e d'armi, 

O di stridore di tratte catene. 

Accecati essi un dì d’ira o di brama 

Di portar sull’ altrui Ja man rapace, 

O di punir col ferro altrui baldanza 

Rei fur di colpe, onde fu leso il dritto, 

Ed ora traggon l’ infamata vita 

Con la catena del forzato al piede 

O attendono beffardi o pur tremanti 

Che il boia dica di su il palco eretto, 

Ove sinistro splende un letal ferro: 

— Fratel, m'abbraccia, mi perdona, e muori, — 
Che se di morte il dono al reo si nega, 

Vive ei tra’ lacci tra foschi compagni 

Consapevoli a sè del fallo loro. 

Pur beato, se all’ opera condotto 

Trattenga egli con massi il mar sonoro, 

E con polve rescinda i fianchi a’ rupi, 

O lungo in chiuse mura abbia lavoro, 
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Onde verrà sottil guadagno a lui. 

Corrono mesti a lui recluso i giorni, 

Mentre fuori l'amor ferve e la vita, a 
Ma tormento è maggior, se in bianca cella i 
Ei non possa alternar con altri un detto. 

Ti riveggo in pensier, prigion severa, 

Cui lambisce nel pie’ pigro il Metauro 

Lento disceso d' Urbino da’ colli. 

Quivi molti vidi io cupi, in silenzio 

In cella angusta ripensar lor colpe, 

Senza che voce l’aria scotesse. 

Erano stuol della famiglia umana, 

Svelto da lei, come da tronco un ramo: 
Eran reietti, dei cari all’ amplesso 

Tolti, perchè ledeano il dritto altrui, 

Il reo, se pur gli s'apra la prigione, 

Mentre è già vecchio e da vergogna attrito: — 
Forzato! — sente mormorarsi intorno, 

E questo nome anche gli toglie l’opra 
Concessa al giusto, che schivar ne deve 
L’empio contatto. Ah! chi il ricovra e nutre ? 
Moderna età, che sì civil ti vanti, 

S'ei ricade in delitto, è colpa sua ? 

Se l’ omicida mano in sè converte, 

Scroscia la turba degli onesti, e dice: 

— Già d'altra morte ei non potea morire, - 
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VENTIQUATTRESIMO INTERMEZZO 


. CarogRATO. - Perchè tu qui? 


» L’ adultero rivale uccisi, 
» Bene! 
» Tu? 

» Accusanmi; son netto; s'anticipan le pene. 
» Figli? 

» Molti: ricchezza m'’ era solo il lavoro. 
» Anch' io: m’ assolveranno. 

» Di me non san costoro 


Che far: discuteranno, mi spingeran poi fuori 
» Ei nostri? 
» Del prigione la famiglia pur muora, 
Nell'età del progresso, del dritto redivivo 
Invece di tortura c'è il carcer preventivo. 


LEGITTIMISTI FRANCESI 


Ormai ch’ è caduto l’ Impero, 


Rialzisi orsù il fiordaliso, 
22 
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DALL’ OCEANIA. 

Civili, io, piccina sorella 
Sarò, ma, col tempo, civile. 

REPUBBLICANI FRANCESI. 
Repubblica il capo suo fiero 
Rileva raggiante nel viso, 

SPAGNUOLI. 
Un re giovinetto ci regge; 
La carta è la vera sovrana. 
Russi. 

Voler dello Csare ci è legge: 
Da noi libertà sta lontana. 


SANTA RUSSIA. 


Noi Russi, noi santi vogliamo 
L’agricola vero padrone. 
Noi Cristo, noi soli intendiamo, 
Avrem d’ occidente le zone. 


GRECI. 


O Candia, tu invan ci sorridi, 
Tu in braccio del Turco tenuta. 
Bizanzio, tu invan ne’ tuoi lidi 
Aspetti la nostra venuta, 
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CINESI. 


Noi siamo l'impero celeste; 


Confucio è sol nostro profeta. 
TONCHINESI. 


E noi civiltà non allieta: 
La Francia furente c’ investe. 


CINESI. 


Civile il Giappone si loda, 
Civile più ancora di noi, 


GIAPPONE. 


Da noi deh! guardatevi voil 
V'abbiamo tirato la coda. (1) 


INGLESI. 


Noi siamo padroni del mare, 
Noi liberi; serva 1’ Irlanda. 
Le braccia, i tesori a noi dare 
Dee d'’ India le fertile landa. 





(1) Con le vittorie del 1895, 
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DALL’ AMERICA. 


Fra noi libertade è procella: 
Il nostro progresso è in aprile. 


SCHIAVISTI AMERICANI DEL SUD. 


Va bene; siam liberi noi, 
Ma rendon gli schiavi pur molto. 
Se il loro commercio n’ è tolto, 
Dovremo ben presto fallir. 


Don Pedro d’ Alcantara, voi 
Ci fate, preghiamvi, un favore ? 
Di schiavi voi liberatore, 

Da bravo, dovete partir. 


TEDESCHI, FRANCESI, ITALIANI, 
INGLESI, OLANDESI. 


Dal puzzo de’ vostri covili, 
Dal fondo di vostra ignoranza 
Togliamvi: o progresso, t' avanza 
E splender tua luce lor fa. 


AFRICANI. 


Ci voglion civili per forza, 
Ci tolgono terre ed averi, 
Scagliandoci addosso guerrieri, 
E questo è per lor civiltà ? 








VENTICINQUESIMO QUADRO 


Pallido, dimagrato, in triste arnese 
È un pezzo che sospira, e di lavoro 
Niun lo ricerca, e la famiglia geme, 
E quando ei torna alla povera casa, 
Dopo il rifiuto dei padroni avari, 
S' affaccia sulla soglia, e sospirando 
Osa appena guardar la donna sua 
E i figliuoletti, che il chiedon di pane. 
È freddo: in falde dilatate cala 
La neve fuori, ed in silenzio copre 
Le strade, i tetti, e nè carbon, nè legna 
Arde sul focolare degli afflitti, 
A cui lo spettro della fame orrendo 
Già sorge innanzi Son, quali augelletti, 
Cui la neve ha rapito dei granelli, 
De’ frutti il bezzicare, onde vaganti 
Di qua, di là svolazzano, cercando 
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Se mai finestra di granaio aperta 
Loro apra ingresso a ritrovar del cibo. 
— Pietro, dice la donna lagrimosa, 
Chiedi credito a qualche venditore, 
Che accolga in seno alma pietosa. — Ho chiesto; 
M° han riso in faccia: a lavorar ti reca, 

M' han detto. — Pietro torna a ricercare, 
Lavoro, qual’ ei sia; tu di fabrili 

Arti esperto così potrai trovarlo. — 

E Pietro uscì: l’aria frizzante il volto 

Gli percoteva, ed ei credeva in quella 

Sentir lo schiaffo, che gli dava tutta 

La decantata società civile. 

S' offerse a tutti servo in opra umile. 

Niuno bisogno non ne avea. Ruggiva 

L’ira nel petto a lui: gaudente schiera 
Vedeasi innanzi, che per mille guise 
Fantastiche danzavano davanti 

Alla testa del misero sconvolta. 

E Pietro brontolava: — o cari, avete 

Gittato fuor del matura] confine 

Il seme di ricchezza. Ed io raccolgo 

Fame, lavoro, no, ma sprezzo. Un solo 

Non vi viene pensier che la futura 

Vostra prosapia aver può un giorno fame, — 
Pietro fremeva: monasteri eretti, 

Sapeva, asilo all’ozio degli inerti, 

Con l'argento strappato alle famiglie, 
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E, nessun che pensasse all’ operaio, 
Che col lavoro a stento i dì trascina, 
E se non l’ha, deve morir digiuno, 
E a lor mense sognando ei li vedea 
Adiposi, ridenti, e, dopo il cibo, 
Motteggianti in arguzie a vel sottile, 
Che alle belle chiedea qualche sollievo 
A sviato desio d’ allegro amore. 
Fra brindisi, fra plausi e battimani 

La pudicizia si levava il velo, 
Negli occhi accesi brillavan le fiamme 
Fra le matrone dignitose; Frine, 
Accolta amica del convito lieto, 
Nascondea col ventaglio un sorrisino, 
Disprezzator delle pudiche mogli, 
Occhieggiando l’ amante del domani, 
Quando freddo il legal talamo fosse. 
E risa e versi di briachi e brindisi 
Volgean tra il turbo d’ esalati fumi, 

E sol, composti tra letizia tanta, 

I donzelli aggiravansi versando 

Dai colmi vetri altre follie. Sentiva 
Pietro fervere a ciò nel vuoto ventre 
Desio di cibo e nella mente idea 
Minacciosa, terribile di sangue. 

Ma si calmò: — sarei forse io, pensava, 
Un dei Luculli dell’ èra novella, 

Se l'oro i vuoti scrigni a me colmasse, 
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Nè guarderei chi dietro a me dolora, 
Oro? se opra. non ho, dovrò tremante. 
Stender la mano al passeggiero: forse 
Un pietoso sarà, che mi sollevi 

Da questo mio non tollerabil duolo. 

— Signor, disse rivolto ad un che in grande 
Officina ostentava armi lucenti, 

Son senz’ opra, ho famigia, e sento fame. — 
Quegli l’ accolse, e potè Pietro alfine 

Col suo sudor dare quel giorno ai suoi ‘ 
Qualche conforto. Perdurava ei lieto, 
Dio ringraziando, e volentieri in quello 
Stato avrebbe la sua vita trascorsa. 

La donna sua gioiva: il dì giocondo 

Fra d' augelli cantar, chiocciar di polli, 
Menava nelle cure di famiglia, 

E presso al foco, ove apprestava il cibo, 
Agugliava le vesti ai suoi bambini, 

Che scherzavanle intorno, o sospirava 

Il dì di festa, per andar con essi, 

Al suon de’ bronzi a preghiera invitanti, 
Alla chiesa, al pratello, a coglier fiori 
Col suo Pietro, che, a nuovo rivestito, 
Sarebbe lieto e coglieria riposo. 

E in ciò pensar la donna sorrideva, 

E si curvava ad ora ad or, baciando 
Delle sue creatore il lieto viso, 

O le di loro inanellate chiome. 
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Quand’ ecco ode un rumor: salgon le scale: 
Che mai sarà? Qualche sventura, forse. 
Un si presenta: — buona donna, tremi? 
Ma fa coraggio. Pietro è un po’ ferito.» 
Ma non temere: egli potrà guarire. 
— Ah! che ti perdo e perderemci tutti, — 
Gridò la donna, e incontro corse, pallida, 
Vide un gruppo appatir, gruppo dolente, 
Che sorreggea l’insanguinato Pietro, 
Pallido in volto e presso a venir manco 
Tra i gridi e i pianti degli afflitti suoi. 

Un cominciò: — donna, della sventura 
È un colpo questo, riparabil certo: 
Ferito è al braccio. Era al lavoro inteso, 
Quando lo colse incauto la macchina. — 
— Ferito ? ella gridò: gli pende il braccio, 
E più nol riavrà: siamo perduti! 
Il ver diceva: il miserando destra 
Più non avea. Gemè gran tempo egli egro, 
Inerte, disperato, ed il bisogno 
Smunto, pallente, inesorato ancora 
Bussò temuto a quella soglia afflitta, 
Un dì Pietro volea dal suo giaciglio, 
Dopo la noia delle inerti veglie, 
Levarsi; non potè; pallido, esangue 


Giacque: — o mia moglie, allora sospirando: — 


Che son di troppo io vedo chiaro: invano, 
Scuoti il capo: tu vegli il giorno all’ opra, 
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E vuoi sottrarre agli stanchi occhi il sonno. 

Ma che? Di donna in questa avara terra 
l’opra a vil tenuta, e la mercede 
troppo scarsa a satollarci tutti. 

Non piangere; mi strazî coi singulti, . 

Nè ripari al mio mal: vedi, se puoi, 

Trovarmi asilo fra gl’ infermi, a cui 

La pubblica pietà porge un soccorso, 

Non vuoi? ti scende quel rossore in viso? 

No, lo voglio; su va, chiedilo e presto, — ‘ 

Palpitante la donna sulle strade, 

Cosparsa di rossor le smorte guance, 

Spinse il piede restio: bussò, fu aperto. 

Chiese piangendo, e fu risposto: il tuo 

Uomo è misero, sì, ma qui non nacque, 

Ed il soccorso ai cittadini è sacro. 

Mutilato egli sorse: egli, che prima 

Altera avea la fronte, al suol chinolla, 

E servo fu, ma per lavoro indegno, 

A cui bastasse la sinistra sola, 

Finchè il dolore consumogli il core, 

E morte il colse fra' i piangenti suoi, 

Che dolenti traevano la vita, 

E ad altri, come a lor, doveano un giorno 

Darla incauti, principio a nuove doglie, 

A nuove fami ed a vergogne nuove, 

Ove sovrano l’ egoismo ha sede, 

Che a sè di sè fa solo cerchio e mezzo, 
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VENTICINQUESIMO INTERMEZZO 


ALCUNI OPERAI. 


Gli schiavi, in antico, nell’ opra imprecanti, 
Sentivan sul dorso flagelli sonanti: 
Noi liberi il pane sudiamo ogni dì. 
Ma guai se ci manchi d’un giorno il lavoro: 
Nessuno al bisogno darebbe ristoro; 
Sommessi o ribelli soffriamo così. 


ALTRI OPERAI. 


Non schiavi, non plebe, non mesti e gementi, 
Del nostro lavoro viviamo, fidenti 
Che alfine ci arrida più lieto avvenir. 
La fronte a nessuno noi mai non pieghiamo; 
Nè grazie di nostra mercede rendiamo! 
Nessun fia che goda d'un nostro sospir. 
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Don GAUDENZIO. 


Il meglio mi sembra il lavoro 
Guardare degli altri, sedendo 
Felice in panciolle, spremendo 
Da tasche di gonzi molt’oro. 
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VENTISETESIMO QUADRO 


Giace Mena banchier nel sonno immerso 
Dopo del dì la travagliosa angoscia 
Nel numerar d’oro gli eccelsi mucchi, 
Ch’ ebber sorgente dall’ infame usura, 

E sogna l’oro, chè natura in lui 

Volle scherzar, contro sue leggi usate, 
Nelle vene infondendogli non sangue, 
Ma un rosso sottilissimo liquore, 

Che d’oro e gemme emanazione arcana 
Già fu, cui 1’ Avarizia scarna insieme 
Con la Frode compose e col lor padre 
Egoismo chiamato, il qual con occhio 
Invido guarda, e in sè tutto raccoglie 
Intorno al suo gelido altare. Mena 
Dorme, ma balza a volte, sussultando 
Chè larve ingrate turbanlo, contuse 
Prima, qual nebbia, poi distinte, chiare, 
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Poi persone, poi volti e braccia armate; 

Poi vede presso minacciosa turba, 

E n’ascolta le voci: all’ aria scossa 

Suona canzone irosa: — Allarmi, all’armil 

Noi figli dell’ amor venduto, ovvero 

Dell'amor per miseria sconfessato, 

Rozzi, ignoranti, calpestati, offesi, 

Cenciosi, mascalzoni @// armi urliamo, 

Ogni torre ha una squilla, un ferro acuto 

Nelle destre ci splende: di vendetta 

È l'ora questa da secoli accolta 

D'ira e vergogna, Infino ad ora messe 

Noi fummo a voi, per procacciarvi pane, 

Falciati dal lavoro, dalla fame, 

Dalla febbre negli umidi abituri, 

Fra la paglia e i pidocchi. A. voi le nostre 

Donne han venduto di bellezza il fiore 

Contaminate: a noi turpe il passato, 

Incerto l’ avvenire, incerta l’ opra, 

Non soccorsi in languir; ma faci e scuri 

Ci dà il presente e della strage brama. — 

Plausi, grida avviluppansi per l’aria 

E fumo in turbo avvolto e fiamme a spire. 
Mena trangoscia presso ai suoi forzieri, 

E alla folla minace, esterrefatto, 

Con le luci sbarrate esclama, rotto 

Da singulti — Per Dio, signori ladri, 

Risparmiatemi l’oro: ho tutto in lui 





Posto l'affetto, la fede; per lui 
Ho fatto sagrifizîi; ho sol per lui 
Offeso Dio, ho la virtù perduto, 
£ vi par poco aver perfin le pene 
Dell’ inferno per sempre? In voi ritrovi” 
Almen perdono il sagrifizio mio. 
— No, risponde, fra gli altri il più prestante 
All’ atterrito: l'oro, oppur la vital — 
La vita mia che val? Vita d’un uomo: 
Prendetela: ma no, perdono, onesti 
Ladri, mi risparmiate; all’ oro tutta, 
All’oro tutta la mia vita è sacra. 

A. quel delirio la feroce plebe 
Ride di scherno: i denti biancheggianti, 
Come d’ un can, che li digrigna in ira, 
Fanno a Mena temer non forse sièno 
Sulle sue carni volti: pauroso 
Cosi lepre il mastin vede mostrargli 
Le acute zanne. — EN! via, fiera la plebe 
Urla: ridanne il nostro. — Ed invadendo 
S'apre il passo sul corpo dell’ ingordo 
Ansimante sul petto egli si sente 
Il passo degli irati, si contorce, 
Si dibatte, nè muore. Ecco son tutti. 
Sul petto suo passati. Ei sorge, ammira 
D'’ essere vivo ancor. — Fermi! s'avanza 
Gridando: o ladri amabili, cortesi 
Siatemi almen di ciò, che delle accolte 
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Ricchezze a me lasciate una sol parte: 
Fruttare la farò; starò digiuno, 

Vili saran le vesti, onde io mi copra; 
Venti, trenta per cento all’ anno, al mese, 
Tolto a’ bisogni altrui, mi rifaranno 

Della perdita mia. — Scroscia la turba, 
Come ad un tratto onde commosse in mare, 
In un riso infernal. Rotti i forzieri, 
N'esce rutilo un rio d’oro: le mani 
Stendonsi a mille ad afterrarlo. Mena 
Vuol avanzar, respinto a terra cade, 

E la turba lo accerchia, ed un gli grida: — 
Compagni, seppelliam questo ladrone 
Nell’oro suo. — Mena sul petto sente, 
Sulle gambe versar suoi sacchi d’ oro 
Gravi; sul volto egli ne sente il peso, 

Non vede, non respira, non ascolta 

Altro che dir: — d’oro ti ciba, o cane, — 
Già muor... L'eccesso dell'acuta doglia 
Alfin lo desta dal tremendo sogno. 

Con gli occhi offesi dal diurno sole, 

Qual notturno animal, se spunta luce. 
Sorge Mena mirandosi da torno, 

E sognar crede dopo il sogno suo, 
Siccome un cane dal lavacro uscito, 

Che si sgocciola il suo dorso scotendo; 

Poi va allo specchio, ove s' ammira vivo, 
Come Narciso di sè stesso amante, 





doo; — 


E dice: — vivo io son! — Poi lo assalisce 

E gelido lo fa torbo un pensiero, 

Pungente, come spin, che al piè s' apprende, _ 
Non forse i ladri l'abbiano nel sonno 
Delle viscere sue care rapito. 

Onde con man tremante apre i forzieri, 
E, acceso gli occhi, anelante, gli scruta 
E, oh! gioia, affonda nell’ oro le mani, 
Ebbro sclamando: è salvo il sangue mio. 
Apre altri scrigni: oh gaudio immenso! in lungo 
Ordin disposti mira impressi fogli, 

O montagne d’ argento in bianca luce. 

S’ affaccia, incerto, a rimirar, se mai 

La plebe, ultrice dei diritti offesi, 

Sorgesse ad impugnar fiaccole e scuri, 

A rovesciar nel sangue altare e troni, 

Ma tutto è quieto. Solo la sonante 

Officina affatica un’ umil gente, 

Che al giornaliero suo lavor si piace. 

E Mena esclama lagrimoso: — Oh! buona 

E savia plebe. Tenerezza io sento 

Per te infinita: sei tranquilla, senza 

Pure un lamento: ben vorrei qualcosa 

Fare per te: ci penseremo a mensa: 

Se m'andrà il pasto con la dolce amica, 

Se di vino sarò caldo e d’ amore... 

Ma deliro ? Per noi, volgo, fatica, 

E nel lavoro ti contorci e muori. — 
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OPERAI. 


Libertà bella è davvero: 
Noi per lei la vita offriamo, 
Ed in armi procombiamo 
Per la patria e per il re. 


Ma dall’ opera consunti 
Noi temiam vecchiaia dura: 
Pur nel cor ci rassicura 
Speme santa, amore e fe’. 


DAI BANCHETTI. 


Ci arrida di gioia strepente il: banchetto, 
L’ amor delle belle n’ accresca il diletto; 
La vita tra’ nappi gioconda sarà. 


e 
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DAI TUGURÎ, 


Il buio di notte, la fame di giorno, 
Delitto ed infamia ci stanno d’ intorno; 
Prigione e galera dinanzi ci sta. 


DAI TEATRI. 


La scena di canti soavi risuoni, 
La danza volteggi ne’ lieti veglioni. 


MENDICANTI. 
Per noi non ha fiori d’ Europa il giardin. 
DALLE MAREMME 


Nell’ aer maligno da febbre distrutti, 
Per poca mercede moriamo qui tutti: 
È viver morendo il nostro destin. 


NOBILI. 


Noi nati di stirpe gentile 
Teniamo ancor alto il blasone, 


BASTARDI. 


Di vita nell’ aspra tenzone 
Peschiamo nel fango più vile. 








IL LAVORO 


Si scindono l’ Alpi, son gl’ istmi squarciati, 
Nel mare i navigli dal foco spronati 
Non temon dei flutti l’irato fragor. 


Divora il terreno con corso veloce, 
Mandando tra ’1 fumo la stridula voce, 
Un carro rapito da lieve vapor, 


Di cavo metallo arnese tremendo 
Per polve scoppiata fiammeggia ruggendo, 
Abbatte falangi, abbatte città. 


Al raggio del sole rapita la luce 
Le cose dipinge; i suoni conduce 
L’ elettro, e ai lontani parlare ci fa. 


egg 


Il libro, che impresso con mobili segni 
Il mondo descrive, nutrica gl' ingegni, 
E sveglia nei petti i moti del cor. 


Fra gli astri del cielo con lenti di vetro, 
Nei corpi racchiusi col guardo penetro, 
Percosso da nuovo crescente stupor. 


Via rapido svola pel doppio emisfeto 
Su fil d’adamante l’ umano pensiero 
A genti remote d’ annunzi forier. 


La folgore stessa, da Franklin costretta, 
Inerme ai recessi del suolo s'’ affretta; 
Qual parte natura più asconde del ver? 


Ovunque oggi ! uomo la mano distende 
La cieca materia ministra si rende, 
La terra già diva soggetta si fa. 


I mari distende sull’ arido suolo, 
Agli astri in un globo s’ appressa col volo, 
Al marmo, alla tela pensiero egli dà. 


Ì 


Salute, o dell’ opra voi martiri onesti; 
Del braccio, del senno i frutti son questi, 
Son queste le glorie del vostro lavor. 


Gli schiavi adergenti per l’ aer le moli 
De’ forti eran gregge: or siete voi soli 
Del vostro pensiero padroni e del cor. 
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Non più, come schiava, da doglia contrita,. 
Si spezza al lavoro la plebe avvilita: 
Ad essa già splende felice un’ età! 


All'ombra del nostro vessillo schierati 
Ei son cittadini, ei sono soldati, 
Li accoglie esultanti al sen libertà. 


Con l’ali li copre la fertile pace, 
Li stringe, li schiara di scienza la face: 
Speranza ed amore li regge nel duol. 


Non temono mesti l’ incerto domani, 
Si stendono all’ uopo fraterne le mani, 
I loro ginocchi non piegano al suol. 


O tratte a vergogna per tante contrade, 
Catene, in aratri cangiatevi, in spade 
Tutrici del tempio di te, Civiltà! 


L’ ergastolo è chiuso, son rotti i flagelli, 
Son tutti nei solchi delle arti fratelli; 
Ad opra onorata qui mano si dà. 


Perenne una fede qui ferve ne’ petti: 
I vili, i discordi qui son maledetti, 
Quai resti esecrandi del tempo che fu. 


La vergin leggiadra disdegni l’ anello, 
D'uom vil, che alla patria si rende ribelle, 
E stringasi al seno l’amico a virtù. 
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Non detti d'amore, non baci ferventi 
La donna conceda cui turba le menti, 
E l’armi nel buio appresta a ferir. 


Non cura, nè pegno di figli a chi strali 
Immerge nel tosco, non bombe e pugnali: 
Fratelli nell’ opra dobbiamci sol dir. 


Nei solchi dei campi, nell’ atre fucine' 
In tutte le industri sonanti officine, 
Dei liberi suoni la lieta canzon. 


È santo, è solenne l’ umano lavoro, 
Fi schiude ricchezza, ei porge un alloro, 
Che sangue non gronda d’ alterna tenzon, 


Tae 








CONCLUSIONE 


_—____ 


REDENZIONE D'ITALIA 


__ 


Dalle tombe di Scipio e Camillo 
Erse il Genio d’ Italia la fronte; 
Steso scorse l’ estraneo vessillo 
Sulla terra, già culla a valor, 

E la gente del piano e del monte 
Curva innanzi a spregiati signor. 


Gridò l’onta, e quel grido, qual tuono, 
Che notturno rimbomba, s' udio. 
Gridò: — figli d' Italia non sono, 

Se codardi non san che obbedir. 
Su! chi amore ha del suolo natio 
Prenda l’ armi, s'accinga a ferir. 
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Questo è il solo vessillo, a cui presso 
Pugnerete, diceva la voce, 
E fra il trino colore dentro esso, 
Di salute segnal novel, 4 
Di Savoia risplende la croce: 
Là il tratel pugni allato al fratel, = 


Questa croce, che i secoli vide ' 
Passar oltre nell’ armi sonanti, 
Che domò d'Oriente le infide 
Turbe e a Sarto Quintin trionfò, 
Questa croce ne sorga davanti, 
Che a vittoria le genti guidò. 


Il lamento di Carlo che spira 
Nell’ esiglio del suol Lusitano 
S'è converso nel grido dell’ ira; 
Quella tomba è conversa in altar. 
Per quel nome Vittorio la mano 
Stese, fede ad Italia a giurar, 


Dall'inerzia, già pace appellata 
Da’ tiranni, ogni forte si scosse, 
Ed al core la mano recata 
Palpitante sentivasi il cor. 

E volente ed alacre si mosse 
Ve d’Italia chiamollo l’ onor. 
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Li mirò San Martino pugnanti 
E Marsala e Milazzo e Gaeta. 
I nemici fugati davanti, sia 
La vittoria tra loro volò. ® 
Poi l’Italia )' insegna più lieta 
Sulle rive del Tebro portò! 


Or dall’ Alpi a Tarento una fede 
Ha congiunto gl’ Italici tutti. 
Non più lacci esecrandi nel piede, 
Ma nel braccio possanza e nel cor. 
Bella Italia, finiti i tuoi lutti, 
T' ha redento lo spirto d'amor. 


O de’ mille guerrieri gran duce, 
Che frangesti al Borbon la possanza, 
Sul tuo nome tal gloria riluce, 
Che offuscarla non puote il morir. 
Garibaldi, la funebre stanza 
La tua gloria non vale a coprir. 


Re Vittorio in più campi pugnante 
Per l’ Italico dritto oltraggiato, 
Tu a’ tuoi prodi sorgevi davanti, 
Alla patria sacrata la fe”, 

Dell’ Italia tu primo soldato, 
Dell’ Italia tu padre, tu re. 


— E 
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Stranier, che dicesti che sempre il servaggio 
I figli di Roma s’avranno in retaggio, 
Stranier che protervo dicesti: — Giammai, 
O Roma, d' Italia regina sarai, 

Dal labbro tuo stolta menzogna fuggì. 


I colli ed i fori son questi di Roma: 
Qui un dì la baldanza di Brenno fu doma: 
Qui entravano i mille stranieri prigioni 
Il cocchio seguendo di Bruti e Scipioni, 
Pria che lo straniero sapesse insultar. 


Un popolo folto s' affretta festoso 
Sul colle pe’ prischi trionfi famoso. 
Che plauso lontano portato dai venti, 
Che amplessi alternati! che gesti impazienti 
Di chi gioia immensa mal regge a soffrir. 


Oh! gaudio: già s'odon le trombe guerriere, 
Che annunzian l’arrivo dell’itale schiere. 
Oh! gaudio: il vessillo dal trino colore, 
Segnacol di speme, di fede, d’ amore 
Dall’ alto francheggia l’ eterna città! 


Un trono s'innalza: sul trono un’ aurato 
Diadema sfavillano e un brando nudato. 
Il brando di sangue si vede ancor tinto, 
Chi il fece vermiglio? chi mai fu l' estinto ? 
— Stranier, che all’ Italia il trono negò. 
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Ma quale improvviso splendore riluce ? 
Un Genio d’ eletti gran Capi conduce, 
Son martiri nostri, che s’ ebber la morte 
Nel campo o sul palco, perchè le, ritoîte 
Dal piè della madre tentàro strappar. 


Il sangue fiammeggia di loro ferite 
Ben più che d' Oriente le gemme forbite: 
Chi il petto, chi il collo, chi i cigli piagati, 
E a tutti in silenzio a udire adunati 
Il Genio d’ Italia tai detti sfrenò: — 
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— Dei secoli il voto v’ è stato concesso: 
D' estranî l'orgoglio già langue depresso; 
Italia sul soglio s’ asside signora; 

Dei liberi il sole già tutta la indora, 
A tutti sorride giocondo avvenir. 


Infranta l’infame catena dal piede, 
Or tutti vi stringe solenne una fede. 
Nell’armi v’ usate, ma contro i nemici, 
Fortezza e giustizia vi renda felici, 
D’ Italia appagata la brama sarà. — 


—de— 


DOUIRTI 


sw 


Rescisse le tenebre, 
Svelato il mistero, 
Salute è nel vero, 
Dà il ver libertà! 


veti 


AD UMBERTO I. 


RE D'ITALIA 


me 


V' affida la patria sicura, 
Re eletto, sue sorti: del trono 
Non servi qui i sudditi sono; 
Per voi Roma è invitta in sue mura. 


AT 
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LIBERI 


e 


O volghi calpesti sorgete, sorgete, toa 
Dai polsi le infami catene scoteté, 
Sue gioie, sue glorie vi dia Liberta! 


Dall’ orto all’occaso voi siete una gente 
D' ignoti fratelli: v'irride, vi mente 
Chi gli uni degli altri nemici vi fa. 

Non monti, non fiumi son vostri confini: 
Han gli uomini tutti gli stessi destini, 
A tutti gli umani sia legge il Dover. 


Non guerre; l’ aratro, le industri officine 
E l’opra d'ingegno v' arrechin la fine 
Del mal, che i tiranni feroci vi dier, 





L'AUTORE! 
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O schiavi da secoli, addio! 
In carmi d’ amore frementi 
Fra pianti e sorrisi, i lamenti 
Di voi dice il cantico mio. 


FINE. 


ea 


